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CAPO IX. 


PROGRESSI DELL’ ASTRONOMIA. 


PROEMIO. 


E 



ccocì giunti a dover trattare di ^ 
la quale se il mondo scientifico di Europa 
qual è , foss’ anco per durare le cenlinaja 
di secoli , andarne farebbe il secolo Deci- 
mosettimo, da quelli che ne’l precedettero,' 
o ne ’l seguiranno, preclaro mai sempre a , 
distinto; seppure una qualche universale 
terracquea, o morale catastrofe sopra piom- 
batavi non ne la seppellisce cogl’ instro- 
menli , i quali viva ne la mantengono ed 
operante , e che la propagheranno nei po- 
steri , ed ove , a suo totale esterminio , la 
calamità non giungesse , le lingue morte , o 
viventi eziandio , che pria ce l’esposero , ad 
isnalurare od a spegnere. 

Se troppo temeraria sembrando questa 
mia asserzione , o condizionata 'profezìa 
stupisca taluno per avventura , o Tofifenda^ 
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consideri , clie quanto gli anticLi da noi 
rimotissimi , od i meno da noi lontani sco- 
prirono di pili pellegrino o di vero in astro- 
nomia 5 e quanto dai moderni di poi dal 
Mille al Mille settecento venne in tal se- 
colo ad aggiugnersi per lo meno del triplo 
di sapere concatenato astronomico da un 
canto , e che dall’altro quel molto di più, 
che nello scorso secolo decimottavo testò 
in essa a verificarsi , o a scoprire si giunse ; 
benché per la scienza una ricchezza sìa , 
oltre il dire senza prezzo , e stragrande , e 
da dover del continuo aumentarsi , consideri, 
che tutta nondimeno noi deggiamo ripeterla 
dal solo nostro Seicento , o fargliene omag- 
gio ; dappoichò dietro le osservazioni fatte 
in allora , dietro gli stromenti manufatti , 
o quelli di calcolo inventativi , che mentali 
diremmo , dietro i piantativi principii, che 
svellere ornai più non si possono , omaggio’ 
far gli si dee , e degli acquisti antichi, e 
de’ suoi più recenti , come da esso Seicento 
ratificati o dimostri , ed anco de' presenti 
guadagni, e dei futuri, come dal medesimo 
salutati , e anticipatamente previsti ; laonde 
quel di più , che dopo si fece , e che ora 
si fa , e che se vuoisi , Tarassi a gran salti 
progredire la scienza , non fia , che aUrw 
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menti s’ innoltri , se non che sulle tracce 
infallibili in quello additateci , a verificare 
sempre meglio per mille altri scorgimenti 
le leggi scoperte nella natura de corpi ce- 
lesti , e ciò in quella ragione , che la ricor- 
renza , la quale a gran periodi di tempi 
e di fenomeni tra di lor lontani succede , 
ce li ritorna a render visibili. 

Per modo che in quest’ epoca felice , e 
non prima , si dimostrò al certo , essere 
soltanto verità comprovata quanto di vero 
trasmesso ci venne dagli antichi Talete , 
Pittagora , Filolao , Aristarco di Samo , 
Eratostene , Ipparco , Tolommeo ; e cosi 
quanto si andò pur di vero nel precedente 

0 si va in questo scoprendo e additando , 
tutto è, a guisa di corollario, derivazione, 
supplemento o estensione del vero sistema 
della celeste fisica, potutosi in quell’epo- 
ca scoprire , accertare , assertare soltanto ; 
sistema nel quale vanno tutti al preparato 
lor. nicchio a situarsi i fenomeni, tostochè 
all’ occhio vegliante si affaccino dell’ osser- 
vatore ; sistema , che gli antichi fenomeni 
incerti , o inesatti smentisce , o rettifica , 
che de’ nuovi e presenti rende ragione, che 

1 futuri prenunzia , e il tempo ne assegna, 
e il sito , e U corso , e la forma*^ 
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Pochi sono gli errori, e poche le verità#* 
che non accennassero , o non abbiano asse- 
rito gli antichi , ma in punto non eran 
eglino di poter provar queste , o di poter 
confutar quelli e dileguarli , perchè a po- 
ter dimostrare le prime , forza era aver 
raccolto maggior copia di fatti, maggior 
varietà e invenzioni di stromenti e sussidii, 
e di tempi e di fenomeni maggior ricor- 
renza ; tale fu la necessità di una scienza, 
tarda prole del tempo : la verità qualun- 
que ella sia non debbe arrossire di essere 
stata , anche dall’ errore , generata , o per 
avventura prodotta^ 

Che monta al postutto, che una chiar» 
e lìmpida vena tragga da sozza viziala sca- 
turiggine ? Tutto quanto è in terra , è un 
misto ; ì beni e i mali , succedendosi , al- 
ternano , e scambievolmente si van gene- 
nerando. Che cosa mai nella nostra condi- 
zione caduca e mortale sarebbe di noi , se 
i mali non ne sapessero altro partorire eh© 
mali , e se gli errori altro , se non che 
errori novelli , e peggiori ? Mentre il male 
nasce si spesso dal bene medesimo , e 
T errore accanto del vero ? Sarebbe la terra 
allora un orrido albergo, ove la perma- 
nenza delle cose che nuocono fora il ret 
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laggio nostro , e il flagello perenne , e dove 
quelle , che giovane! , cioè il bene , ed il 
yero, cose alterabili sarebbero e transito- 
rie mai sempre. 

Tutti , è vero , gli errori attengonsi gU 
uni agli altri uncinati , e lo stesso accade 
delle verità , ma basta afferrata una averne , 
perch’elleno in lunga fila ci vengano innanzi 
r una dopo dell’ altra. Anzi sembra , che 
le une dell’ altre a vicenda in solidarie si 
portino mallevadrici ; cosicché quanto più 
egli un uomo sarà leale , e conseguente 
ne’ suoi principi! , altrettanto più addiverrà , 
che sprofondisi negli errori , ovver ei ne 
trionfi , secondo egli ebbe in sorte amica 
di aver ben principiato , od in infausta di 
avere fino dalle prime mosse posto il piè 
in fallo; del che è cagione quello starsi 
che fa r animo umano increscevolmenle 
nell’indecisione, nell’ambiguità e nell’igno- 
ranza, assai più piacendogli dietro a lievi 
prove credere , o rigettare , che non a lungo 
il proprio giudizio sospendere. 

Ma quest’ uomo nell’ incominciar si felice, 
e. sì prezioso ai posteri sorse egli pur nel 
Seicento , e le mosse pigliando dal molto , 
che già si sapea, e si era fatto, lo conobbe 
d’uno sguardo, e fe’ suo; e ben altro fece 
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egli che dire » anch’ io son Astronomo a 
Geometra » , ma in men di pochi anni , fu 
il doppio , benché giovanetto , di quanti ne 
viveano di più provetti di tal professione a’ 
Suoi giorni , o ve n’ erano dapprima vissuti. 

Questi fu Isacco Neuton Inglese nato a 
Wolstrop nella contea di Lincolna ai aS 
di dicembre 1642. Egli dell’ opera sua inti- 
tolata — Principii matematici della filosofia 
naturale — valsesi a stromento efficace , nè 
prima di lui conosciuto , perchè 1’ inventò , 
del calcolo delle dussioni, e a^base vi pose 
la verità, da esso pur dimostrala, della 
attrazione universale. 

Questa attrazione infatti fu tale, e tanta 
pratica verità , che non solo chiamò e de- 
stinò al luogo preparatogli qualunque altra 
verità , che in 1’ avvenire più o men tardo 
discoprire potrebbesi nella scienza che i 
cieli contempla , ma la quale eziandio da 
queir altezza , in cui spazia fra gli astri , 
e s’ aggira , lasciando cadere su di questa 
terra una scintilla di quella sua aura fecon- 
datrice, creovvi un’altra scienza, che se 
il tocco non era di tale scintilla , invano 
dai secoli tanto aitavasi ad uscir dalle fa- 
sce ; e infatti , che cos’ altro son elleno , 
se non che attrazioni tutte de’ corpi ter- 
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Vacqiiei tra di loro le cliimiclìe affinità? 
Ma queste lasciate furono innominate e ino- 
norate appieno , e in obblìo , e ancor lo 
forano , se lume non porgcaci analogico a 
ravvisarle 1’ attrazione , cioè lume ad iscor- 
gere in desse la base e il principio univer- 
sale della chimica scienza. 

Ma qui prescindendo dai lumi teorici , non 
meno che pratici, che diffusi da questa tal 
verità propagaronsi in tutte le facoltà colti- 
vate dagli uomini, osserviamo come di primo 
aspetto e di lancio si facesse a raffigurarla 
Neutono; egli adunque considerò 1’ attrazio- 
ne come una nuova e sublime meccanica , 
che chiamò razionale , e lo cui studio ha le 
forze della natura 'soltanto in Suo scopo ed 
oggetto , mentre lo studio della meccanica 
pratica e sensibile un altro ben diverso ne 
ha, cioè quello della combinazione delle forze 
nostre particolari , individuali , o' sociali. 

Questa seconda pratica meccanica studia 
le forze qui sopra assegnatele relativamente 
alla natura qual è in riguardo a noi, e 
all’ util nostro. Questa ultim’ arte in ogni 
tempo è stata coltivata , o per necessità , 
od in viste delle emergenze , e comodità 
^ della vita , ed altro ella non è ,* che l’ arte 
d’ inventare e d’ eseguire le macchine. 


Gli antichi'vi riuscirono eccellenti; ma Tal» 
tra, cioè la razionale meccanica, è scienza, 
a così dire , nata a’ dì nostri : tutti i filosofi 
da Aristotele, sino a Cartesio hanno ragio- 
nato sulla natura del moto , come fa il 
volgo, sbagliandone unanimi l’effetto per 
la causa, giacch' eglino non avendo osser- 
vata la prima e generale forza della natura , 
cioè r attrazione , alti’a non ne conosceano , 
e anche assai male, fuorichè quella d’ im- 
pulsione. 

Neutono , ei solo conobbe , e creò la 
scienza di questa forza meccanica , che si 
è voluto poscia dinominare Dinamica , cioè 
quella , che ha per suo oggetto i corpi in 
moto ; essa d’ altro non tien conto , se non 
che di quella forza e potenza, che gli effetti 
ci manifestano per via, così de’ tempi con- 
' sumati , come degli spazi trascorsi ; nulla a 
lei cale, che poco, od assai gagliarde sieno 
esse le forze siffatte, puote ella di queste in 
un girar d’occhi, ed insieme di molte con- 
siderarne con un’astratta generai espressio- 
ne , e con pari facilità dispensa leggi , ed 
addita vie diverse ai mondi movibili , ed 
alle particelle de’ medesimi mondi , che la 
forza umana abbia spinte, o che siensi dal 
proprio lor peso lasciate precipitare. 





'<^nesti metodi Neutoniaiù il carattere 
portaao della di lui mente ; son essi uni- 
versali , grandi ed estensibilissimi, come la 
natura, la quale lutto abbraccia , e al cui 
cospetto non havvi disuguaglianza di cose; 
li pianeti che durano quanto i secoli, e la 
bombola , che s’ alza , vola , e cade , sono 
lo stesso fenomeno per lei ; l essere rela- 
tivo delle cose non ardiva , quando non 
volea Vederlo , al Neutono affacciarsi *. 

• Egli è **, che per rapidamente , e che 


* Baillì , Storia deir astronomìa , voi. 2, lib. 
pag. 478. 

** Cammina 1 ’ uomo tra lo spazio ed il tempo , 
qual’ una ruota tra due parulelle ih infinito estenden- 
tesi-, cioè r immensità e l'eternità; 1’ una di esse è 
a vicenda infallibile misura dell' altra ; ma questa tal 
ruota, cioè r uomo , è intelligente; laonde la prima 
di queste paralelle circoscrivendo 1' istantanea sua 
esistenza in un punto sol delio spazio , e la seconda 
la sua esistenza successiva seguendo , gli è avviso 
poterle misurare a sua voglia e capriccio l’una per 
via dell’ altra. £ infatti queste due esistenze paralelle 
stand’ elleno connesse da quella necessaria relazione , 
che diciam moto , ogni volta che questo costante 
cammini e uniforme , ecco che conosciuto è all’ uomo 
lo spazio per via del tempo , e che dallo spazio 
vienle esattamente misurato il tempo , che è corso. 
IMia r uomo non ha in se nè uniformità nè costanza 
precisa, egli ad ogni momento in guise diverse mo- 
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per un inavvertito scorciatojo avanzarsi nella 
scienza , die la velocità de’ corpi in mota 
misura , e per cosi protrarre la dinamica 
avanti , immaginò un modulo , il quale ^in 
grado di unità assoluta, ad un tempo me- 
desimo misurasse la velocità degli spazi 
trascorsi , e insieme de’ tempi a trascorrergli 
consunti ; e a questo ottenere scelse a mo- 
dulo il minuto secondo , che il pendolo 
segna oscillando ; in guisa che fosse sino- 
nimo ornai in dinamica ed in astronomìa , 
il dire di un corpo moventesi, che il sif- 
fatto abbia trascorso un minuto secondo , 


d ideato è mutabile , ineguale , volubile , e di troppo 
breve durata per farsi della durazion la misura ; ma 
situato , ciò non pertanto , anzi tra questi due infi- 
niti sommerso e travvolto veggendosi , ha egli voluto 
riudagare e conoscere questo universo per quelle 
relazioni sue proprie , che tiene con esso ' uni vei’so , 
rinchiuderne , e rimpicciolirne , senza punto alterarla, 
la grande idea , per locarsela in capo. Quindi ne 
venne che immaginandosi egli 1’ insensibile progre- 
dire del tempo , regolarsi dietro di certe somiglievoli 
relazioni , giunse del passato, che già più non ky> 
a concepirsi l’idea, c quella di un futuro, che forse 
per esso lui non verrà mai ad essere , c sì a porsi 
sott’ occhi la stampa delie cose passate , presenti , 
e future del mondo. — Brilli, Storia delT astronomia 
moderna , voU i , lib. 2 , pag. 5i^ • é 
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p' più minuti secondi di tempo ; dappoiché 
posi parlando viensi ad esprimere , e a di- 
notare non solo la lunghezza dei tempi 
consunti dal corpo, che muovesi, ma quella 
eziandio degli spazi, che dovette* quello 
trascorrere. 

Queste semplici , sublimi , e generali 
'teorìe si è, che aprirono pei il varco a’ di 
nostri all’ Eulero , al Clairault , al Dalem- 
l>erto di sciorre con tanto lor plauso suc- 
cessivamente i due famosi pr’oblemi , il 
primo de’ tre corpi in moto , il secondo dei 
cinque, 1’ uno riguardante il moto in ragion 
composta della terra colla sua Luna e col 
Sole , e r altro , il moto riguardante in la 
stessa ragione dì Giove o Saturno con i 
loro Satelliti. 

. Noi in questo capo dei progressi della 
fisica celeste invertiremo 1’ ordine usato 
ne’ capi precedenti ; essendoci avviso , che 
narrando quali fossero i mezzi e i vantaggi, 
che trovò Neutono appena adulto per pro- 
trarre tant’ oltre l’ astronomia , e quale la-^ 
sciasse fondata speranza a’ suoi successori 
e discepoli , cui doveano essere assertori 
delle appresene dottrine nuovi fenomeni , 
e il tempo di poter poggiar sempre più 
avanti, ci è d’avviso, dico, di compire in 
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lutti i suoi ponti il nostro primario assonto^ 
cioè di mostrare , che più che per l’ altre , 
per la scienza degli astri ricevette il Sei- 
cento a nn di presso la sua possibile per- 
fettibilità , perchè o vi giunse , o in man 
le fu messo quanto è mestiero per giun» 
gervi quando che sia. 

Il che fatto ^he avremo , per non dipar-' 
tirci di troppo dalla traccia per lo addietro 
seguita, e nulla di non toccato tralasciare, 
nel primo paragrafo accennerem brevemente 
le sorti dell' astronomìa degli antichi , e poi 
quelle de’ secoli men lontani da noi nel se- 
condo , e darem fine da ultimo con due 
apporvi appendici , l’ una ( e sarà breve ) 
sull' abuso della scienza , cioè sull'Astrolo- 
gìa , r altra , su di cui assai più dovremo 
diffonderci , sarà per esporre in ristretto 
compendio le sorti della Matematica, scièn- 
za , che pur anch' ella nel Seicento con no- 
bile amichevole gara la fisica celeste poten- 
temente ajutò, entrambe l'una dell' altra 
propri! a vicenda e comuni i guadagni fa- 
cendo , e intanto proseguiremo qui l' inco- 
minciato ragguaglio magnifico , e più al 
nostro oggetto congeneo , di quanto si operò 
nel secolo decimosettimo. * 

Neuton adunque incomiuciò lo studiosi 
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ove ■ altri , sogliono compierlo, ci assicuran(> 
il FonteneUe , e il Pemberton * , che maii 
non istudiò Euclide , parendogli di saperlo 
siccome troppo chiaro e piano , pria di ve- 
derlo , e che di primo lancio sali ai libri 
riserbati ai geometri più profondi,, quali 
orano la geometrìa del Cartesio j e 1’ ottica 
del Keplero ; leggendo la pri^a scoprì qual 
fosse del proprio suo ingegno la lena e 
pose di subito francamente il piè nell’ ar- 
ringo della sublime geometria , essendo 
assai giovinetto FonteneUe applica ad esso 
lui ciò che gli antichi già dissero del Niloi 
cioè che non era stato agli uomini permessi 
di debole vederlo, e nascente. 

Ora pieno già egli così di geometria an- 
tica, e sua. contemporanea , e anco e più 
della propria, la mente e il, petto', cioè de’ 
suoi lavori e altrui circa quel calcolo , che 
dello infinito' vien detto y osserviam come 
egli armato di questo , àjutato dagli astro> 
nomi Suoi precursori o in allora viventi , si 
facesse ad' assalire i Cieli e le stelle , e 
-a strappar loro, l’arcano deUe leggi, che 
li governano •**,' animatovi dai prodi’ siioi 


* Prefazione al]a filosofìa d’ Isacco Nenton. . o.. 
** Astronomìa voce greca , ' ctimposta di astron 

rol. jji. 3 
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èmoli, che gli stavano ai fianchi , ' ò dietro 
in fila , ma i quali per altro tutto il dise- 
gno , e le mire tutte di lui non appien di- 
scerneano. 

Mentre queste adunque rivolgea e dige- 
geriva ne’ suoi più cupi pensieri , Picardo 
misurava la terra , Ugenio mostrava , per 
vij del pendolo nel circolo, la misura delle 
forze centrifughe , e Richero già ritornato di 
Cajenna informava l’Accademia delle scien- 
ze di Francia dello scorciamento di questo 
pendolo , osservatosi da lui all’ equatore ; 
dal che IVeutono vide cangiarsi in limpida 
verità quel suo sospetto primiero della gra- 
vità all’ Equatore 'diminuita , così per opera 
della ivi accresciuta forza centrifuga come 
per r attrazione del centro della terra ivi 
rallentata, e quella degli astri 6 pianeti^ 
e più del Sole , ravvaloralavL •> ' 

Un bel segreto del Neuton fu esso' quello 
di saper investir le questioni ; 1’ elevatezzia 
dell’ ingegno altro non è , fuorché il modo 
di adocchiare le materie diffìcili per quel 
tale scanso ed aspetto , o profilo , che fa- 
cile le rende , e/ per lo quale l’ intelletto 


nomos altro non vuol dire infatti, che legge degli 
astri , come astrop-logìa , vuol dire pwlare degli astri. 
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le 'Signoreggia-, 'le abbraccia t e senza disà'* 
gio loro tien dietro mai sempre; questa si 
semplice- maniera di guardarle è anche -la 
più generale , e. nelle cose naturali sempre 
generalità e semplicità vann' esse di com- 
pagnia. ^ 

Prima, di adoperare la sua geometria, egli 
consigliavasi colla filosofia, voleala a guida, 
-e intórrogavàla^ per saper dove ei dovésses 
iar uso. dello slromentoìdel calcolo: avendo 
ahesse.avantide sue ipotesi, tanto a quelle 
del Cartesio superiori -non mos,trò |)unta 
esultare della- caduta di. lui, anzi che'' di- 
chiararla', pare,' .soltanto,' volerilè 'ingerifp 
qualche diffidenza negli altri. La ipotesi dei 
vortici , ■ die’ égli', incontm parecchie diffi^ 
colta ; e .ciò -detto', co’ stioi raziocina ' la 
rovescia da: capo. a fondo.- i 

Soli K.eplero , Galileo, ed Hoock«pos-' 
kono essere* associati a Neutorto come coloro 
che ebbero l’ idea della causa universale dei 
moti, cioè i.r, attrazione , ma*' in dessi fu 
questa solamente una , nozione filosofi.ea 
ed aerea ,. di cui conto - alcuno ' non s'. ha 
da fare giammai-, ogniqualvolta non dimo- 
strisi esserne >hen fondata il’' idea', e neces- 
saria la cagione , ora gloria siffatta e tanta 
«1 solo Neutono compete ; egli è «tato tratto^ 


t 

20 

adirei (jnasi a forza , non che a concepire ; 

ma a dimostrare l’ attrazione ; li fenomeni 

% 

son quelli, che gliel’ hanno forzatamente 
cacciata in capo , che gliel’ hanno ivi con- 
ssolidata e piantatalvi , mentre sulla scorta 
'della geometrica certezza traendosi, e cam- 
jninando, non dubitava punto giammai di 
smarrirsi. , - ’ 

• „ Le prime * opere sue pubblicate furono 
de scoperte sopra la luce , e quella del suo 
qifimo telescopio , che comparirono negH 
«'anni 1671, e 1672; non prima' dell anno 
'1G86 per altro , vinto dalla premura fatta- 
gliene dall' Halleio , si arrese egli a mo- 
iStrarsi qual era interamente , e a fare al 
mondo scientifico il nobile dono stupendo 
de’ principii matematici della filosofia natu- 
rale. Libro in fatti matematico , poiché 
4 utto quanto è , che rinvienvisi , evvi a rigor 
•dimostrato ; ■ libro altresì filosofico , poiché 
la stessa ragione dettonne le pagine. 

Arrivava egli allora alla piena appunto ma- 
turità de’suoi anni, cioè agli anni 44, avea 
jdeir opera grande meditate e concotte tutte 
le parti ed idee da venti anni, e più di qua- 
lunque altro autore novello, videsi in positura 
Tenuto di dover procacciarsi qualche indul- 
genza appo degli uomini, per essersi alzato 
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tanto di loro al di sopra ; avea veramente im- 
pennato nn volo straordinario, e le idee colle 
quali ritornossene allo ingiù, eran sì nuove, 
ch’uopo eragli usare ogni riguardo e cautela 
verso gli spiriti , comunque convinti , dei 
dotti , i quali avrebbero potuto rigettarne 
la verità ; egli o rovesciava tutte le costoro 
idee , o rimulavale. ■ 

Non piantò Neutono quest’ imperio della 
verità così in un subito. 

Fella comune dei dotti medesimi le sue 
dimostrazioni , fuori per lo più delle vie 
trite e note , erano profonde di troppo , e 
sintetiche. 

Hoocfc ed Hallejo furono verosimilmente 
in allora i soli suoi seguaci; le opinioni di lui 
furon poscia assalite , o accettate , ma dai 
5oli uomini di prima classe , le aquile sole 
battagliavan per] l’aria, e al rimanente della 
terra era ignota la cagione dell’alto litigio.. 

' L’ Inghilterra non indugiò per altro a 
camminare alla nuova luce , e queste verità 
non vi suscitarono le solite gelosìe , e ben- 
ché altrettanto sorprendenti fossero , quanto 
nuove , esse furono , liii vivente , accolte e 
credute. La di lui buona causa e ventura 
divenne- 1 interesse de’ suoi paesani, e ciò/ 
phe pare tanto conveniente , e ciò , che a 
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sommi ingegni dovrebbe toccare in ogni.pae-» 
se , la gloria sua divenne nazionale. 

La Neutoniana è ona naturale filosofìa ; 
i .priiicipii di questa vengono rivelati , e 
insegnati unicamente dai fenomeni della 
natura, e dai fatti;, è nondimeno fuor di 
Ogni dubbio , che le scoperte di Neutono , 
come già accennammo , hanno avuto biso- 
gno di venir preparate prima. 

Senza il previo ammasso di materiali un 
vasto grandioso palazzo non può edificarsi; 
c certa cosa è , che nella parte fisica del 
.sistema hanno potalo gli altrui particolari 
pensieri la via spianarli ai più generali.- 
Gilberto avea paragonato la terra ad una 
calamita ; Keplero tenne il Sole in conto di 
calamita ancor più polente , e dielli la virtù 
inovitrice , od attrattiva , sempre però sce- 
mata in ragione dello allungarsi delle distan- 
ze’, e fece di essa virtù uno degli organi 
della natura : Hoock la parola attrazione 
articolò , giudicolla universale , e chiesene 
le leggi al Neutono. 

Intorno ai fatti poi, ed ai principi! teori- 
ci avea premesse le, tre leggi del moto dei 
corpi celesti anche Keplero , e la legge 
della caduta dei corpi gravi Galileo; Car'- 
tcsio avea rivelate le forze centrifughe j 
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tJgenio quindi stabilitone il principio ; e 
la variazione ed il peso dell’ aria era stato 
dal Torricelli scoperto. Tali furono i gradi 
di quella scala sovra cui Neuton. fu alzato 
dagli altri. Cosi accade, che la somma del 
sapere di un secolo di tutte quelle com- 
ponesi de’ secoli , che 1’ hanno precorso. 

.Magnifico spettacolo fia ptu* .egli mirare 
Neutono schiacciare ai poli nel tempo me- 
desimo., la terra ancor fluida, e prescriverlo 
qual forma abbia dovuto ella dall’ equilibrio 
ricevere, quindi, e il potere degli astri calco* 
landò sopra di lei la massa già consolidata, 
e annodando questi astri medesimi per mez- 
zo di una forza ognor rinascente a un centro 
immobile , e insieme di una forza de’ corpi 
tutti animatrice , spiegare tutti i fenomeni 
della natura , e risalire finalmente della 
calca a traverso di tali fenomeiii allà causa 
unica e semplice , dalla quale essi tutti 
quanti derivano. - Quant’ uom fu egli Neur 
tono ! Qual lontananza da’ suoi precorritori 
a lui ! tanto se guardisi alla totalità , come 
seialla verità delle idee !,Nei più l’umana 
condizione si è fatta conoscere dall’ aver 
inciampato , e la lor gloria fu da alcuni 
errori annuvolata ,; altro , se non che veri- 
tadi, non die aUa luce Neutono. ^ 


'' Prima di lui , come già dicevamo testé « 
avea 1’ astronomìa pel corso di un secolo 
£atti progressi grandissimi per mezzo dì 
Ticone , Keplero , Galileo , Bonillaud , e dei 
nostro Domenico Cassini, ma le cagioni del 
moto, e il meccanismo dell’ universo stettero 
incogniti per un correre di tempi, venn’egli, 
e la conoscenza delle cause in un cubito 
fu tosto portata più in là, che non quella 
de' fatti , ed in vece , che prima i fatti , i 
quali si andavano osservando , faceano coniet- 
lurare circa le cause, dopo di Neutono le cau- 
se trovate tutti afferravano i fatti, che si os- 
servavano, tostochè notati e scoperti. E le ce- 
lesti scoperte pos-Neutoniane altro non furo- 
no dappoi , se non se verificazioni del di lui 
sistema, e che l’ adempimento successivo dei 
diversi risultati dei suoi calcoli, delle sue pre- 
dizioni, e de’ suoi astronomici indovinamenti. 

Facea adunque mestieri più che mai di 
raddoppiare il lavoro delle osservazioni, di 
moltiplicare i fatti , e di porsi in istato di 
«tendere tavole tali de’ moti celesti, le quali 
esatte fossero al pari delle Neutoniane de- 
terminazioni: imperocché se il sistema suo 
è la stessa natura , non può essere applica- 
bile o paragonabile , se. non che alla natuni 
ben cognita e* intesa. 
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. tl nostro Domenico Càssini rilavorò questa 
sorta di tavole vetuste , già prima assai da 
Ticone pubblicate, e poi, credo, daU’Evellio 
e da altri , ma con quella precisione a lui 
propria , e fin allora quasi esclusiva , po-> 
sciachè niun altro era , che cotanto fosse 
osservatore diligente e oculato; nient’era, 
che gli sfuggisse di quanto di nuovo se- 
guiva nel cielo , eh’ ei conoscea, dice Fon- 
tenelle , come un assiduo cacciatore robusto 
conosce le selve natie, che sempre corse 
e frugò ; egli inoltre era perito meccanico 
nell’ immaginare , apprestare, ed affinare 
gli stromenti a filo per tutto osservar dalla 
specola , per dirigere la costruzione degli 
edifizi siifatti , non meno che quelli alle 
linee meridiane inservienti in Bologna e in 
Parigi ; e tale perizia di far che collimas- 
sero sempre i nuovi istromenti ai nuovi biso- 
gni , indicati dalla osservante e progrediente 
astronomìa , pare che fosse un nobile retag- 
gio della famiglia di lui; attesoché Jacopo 
Cassini allestì quel cannocchiale o micro- 
scopio , il quale impicciolisce a* nostri occhi 
il sole' all’ apparenza , qual’ è per noi ad 
occhio nudo , quella di Sirio , stella p la 
quale è per lontananza e per grandezza dì 
iinole e Y’oiume più lontana e più grande 
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del Sole parecchie centinaja di milioni «di 
volte. ' • ' 

' Assai manca per altro , che Neuton fosse' 
egli altrettanto assiduo specolatore oculare 
del cielo , cqme il Cassini , e quali stati 
erano prima di lui Copernico , Ticone , Eve- 
lio , e Replcro , e dopo di lui Elamstedio, 
Hallejo , e 1’ abbate della Caillc ; ma egli 
astronomo più tenace , a cosi dire di gabi-« 
netto , verificavavi le altrui osservazioni, se 
ben fatte, col suo fine criterio, e coi calcoli 
dell’ infinito , che avea inventali , e colla 
accertata scoperta dell’ universale forza at- 
trattiva, a cui niun’ altra resiste , se non 
che in composta ragione di altre forze o 
meno universali , o minori *. 


' * Reciproca tra tutti 1 corpi , agente e reagente ^ 
è r attrazione , e siccome verso del Sole 'gravitanti 
sono i pianeti maggiori , e verso i loro pianeti prin- 
cipali i satelliti o .Lune, il Sole gravita aneli’ egli 
verso i principali pianeti , e i pianeti siffatti verso 
de’ loro satelliti. Un sbasso clic alla superficie della 
teiTa cada , è al certo attrattovi dal globo della terra ; 
ma alla sua volta codesto globo attraggo egli alcun 
poco. Ogni attrazione che da un corpo qualunque 
s’ ogeri , è operante in ragione della sua massa } 
conciossiachè non havvi motivo di sorta , pel quale 
la virtù attrattiva esister debba più in 1’ una mole- 
cola d’ un corpo , che in 1’ una dell' altro : ad essa 
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Veim’ egli adunque 'messo non poco in 
via di far meglio degli insigni astronomi 


tutte è comune , e ia totale attrazione è in ragion 
proporzionale della massa ; se messi adunque iu 
faccia vengano 1' uno dell’ altro due corpi , essi tra- 
scorreranno r uno verso dell’ altro spazi scanibievol- 
mente alla massa loro proporzionati ; ‘quindi si co- 
nosce , che attesa la smisurata disproporzione di lor 
massa , la tendenza del globo terracqueo verso d'-l 
Basso , nulla ha da sembrare a paragone di quella 
del sasso verso esso globo. Riguardo poi alla dinii- 
nuzlone, che sofli'e in se la gravità in ragione dello 
accrescersi della distanza , non può ella l'arsi sensi- 
bile , e notarsi , se non allorché grandissima la 
distanza divenga : di qui é che due corpi , i quali 
cadano da altezze disuguali , ma pur sempre medio- 
■'cri , alla supeificie della terra , soggiacciono a di 
certe gravitazioni , che sembrano eguali , e le due 
altezze o distanze trascorse proporzionate son esse 
ai quadrati de’ tempi, come primo l’ osservò il Galileo; 
ma una tal legge non ha più loco , quando le due 
altezze o distanze tra di loro di gran lunga dilTe- 
riscono , come a dire , se 1’ una scndo di cento piedi , 
l’altra ugual fosse al raggio o semidiametro dell’or- 
bita lunare , attesoché dalla terra alla Luna , scema 
ella la gravità in ragione' di 36oo a i, il metodo , del 
^ualc Neutono si vale a dimostrare ogni generale -e 
particol||«r attrazione, 'è strettamente il sintetico, ed 
è riputato a giudizio dei geometri un miracolo di 
flagacità , e d’ inventiva. — Bossux, Saggio di storia 
generale della matematica , voi. 2 , periodo 4 > P®?-, 
04^0 sino a pag. 347. 
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nominali , per riguardo ai fenomeni e ai 
falli, che ne' cieli succedono, ed anche non' 
poco lo venne in riguardo all’ invenzion sua 
del calcolo infinitesimale dal monaco Ca- 
valieri invenlore della geomelrìa degl’ indi- 
visibili. Il Barone di Neper Scozzese più 
degli allri agevololli l’ enlrare in quesla via 
dell’ infinito co’ suoi logarilmi , i quali a 
discoprire e asseslare a dovere ebb’ egli il 
Neper da logorarsi la menle in far calcoli 
lunghi e penosi ; così è eh’ egli a coslo di 
fatica , e di noja , abbreviò le future fati- 
che , e diede del tempo all’ uomo. 

Ma a ciò ottenere ha il Neper dovuto 
consumare la propria vita , onde prolungare 
quella di quanti suoi pari gli succederebbero.' 

A rendere men ardua a Neulou la scienza 
dell’ infinito , concorse anche col Neper il 
Cartesio istesso , 1’ algebra egli più sagace- 
mente applicando d’ ogni altro alla geome- 
lrìa , e tanti altri , cui troppo il solo an- 
noverarli fora lungo parlare , i quali lutti 
per altro attesero a generalizzare la scienza 
dei numeri e delle quantità , ed anche in 
di lui prò lavorarono , benché in alita linea 
geometrica il Viviani , e il Galileo •suo 
maestro , e più ancora il Pascale , con gli 
da loro sciolti problemi concernenti le co-^ 
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fiiche sezioni , o la varietà delle curve 
diverse. • > , 

. l/uomo di capacità grande sente la scar- 
sezza del tempo a riempirla concessogli ; 
epperò la probabile durazione ne va misu- 
rando, geloso custode ne diviene ed econo- 
mo, e noi biscazza in inezie, e quanti più 
può frammenti raccoglierne, in suo prò se 
ne vale. Tal era Neulon , egli i suoi mo- 
menti tutti a un di .presso consaci;ò al cal- 
colo astronomico assai più che non alle sue 
personali osservazioni su per- la specola , 
lasciando per lo più , che altri gli confer- 
masse la verità de’ fatti e fenomeni , gl’ in- 
ventasse e forbisse gli stromenii, cioè pen- 
doli , quadranti sestanti , ed altri consi- 
mili; ma, prova fprs’ è, che in vista soltanto 
di equilibrare il tempo , che avea , alla sua 
lena e capacità , a ciò fare s’ inducesse , 
il sapere , che il miglior telescopio , che 
abbiamo anche oggidì , quello si è appunto 
da lui congegnato , migliorato e diretto , 
^ebbene del primo sbozzo di questo tubo 
astronomico fessene stato inventor Galileo , 
e che laeglio corredato 1’ avesse , e ricor- 
retto Keplero , qhe per altro sdegnò di 
farne uso. , , , , . • 

Onde a , stringere in poche^. parole le 
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benemerènze di quest' uomo grande VtrsÓ 
la filosofia, diremo , eh’ egli diò il nascere 
all’ astronomia fìsica, alla scienza cioè delle 
cause , dalle quali gli effetti provengono , 
che da tanti secoli occuparono gli uomini; 
non già die fisica in ogni età non sia' stata 
r astronomìa , ma dire si può ; che prima 
di Galileo , Keplero e Cartesio sia stata 
fors’ ella piu veramente lo studio de’ lon- 
tani fenomeni , intanto che la fisica cosi 
prOpriamehte detta era quella soltanto dei 
vicini , che stannoci attorno. Ora li soprad- 
detti astronómi una qualche idea ci diedero 
del vero meccanismo celeste soltanto, e se 
vollero darcela intera, questo' loro mecca- 
nismo efa''una falsità ; hè altrimenti effet- 
tuarsi poteva r armonica copulazione delle 
due nature , lontana una e celeste , prossi- 
ma r altra é terrestre , senza riaccostarne 
i fenomeni, e quindi la lóro identità 'di- 
mostrarcene, siccome quella, che operavasi 
dalle cagioni stessissime , e per via delle 
medesime leggi, ed ecco quanto al Neutono 
si debbo. ‘ ' 

Venuto quando già per ogni verso piti 
maturo il sapere al suo ingegno più veg- 
gente , più savio , e robusto agevolava tutte 
le cose , se non ebb’ egli della fisica astro- 
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^lomìa’ la prima idea , git tonnc i pi ‘uni fon- 
4amenli .però ,, e .nuova uscio dalle sue 
jTiani la .scienza. silFalla : divise dalle Iciic- 
bre la luce , tutte le cognizioni verificale 
a’ suoi giorni riunì, e ciò che doveasi cre- 
dere in allora accennò nell’ opere sue. 

Laonde quell’ immortale suo libro quasi 
racchiude ciò tutto, che costituisce in com- 
plesso la fede astronomica ; imperciocché 
quivi entro sit tratta di verità alTerrate e 
dimostrate non già di felici congetture , o 
di occhiate filosofiche ; se la fua teorìa , 
se il calcolo fatto disconscnlono colla na- 
tura , o ripugnano una sol volta ai feno- 
meni , o se questi non porrispondono .alla 
prima e al secondo in tutti i casi ed istanti ^ 
^ erroneo, il principio della 

attraàóne.|^lVI^i, se, a dovere* enucleato e 
spiegatosi un tal principio , ne siano poi 
tutti i fatti della natura a noi nota la con- 
seguenza , forza ha il dire, che l’alta mente 
del Neuton abjjiaci il vero organo del moto 
svelato o dimostro. , ;.ua; 

Che di tanta mole fosse allor nel Seicento 

10 alzare di scienza sì nuova e si vera 
1’ edifizio perenne , che impresa ardua tanto 

11 compirla, do riscontrerai di,; leggieri il 
Eiettore dal ritratto., cliCt qw :;^mo per 
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ìsbozzargli dell’ asttonomo , allorché sultì 
specola sta egli osservando , ovvero quando 
sta calcolando al suo tavolino degli osser- 
vati fenomeni le risultanze. Imperciocché 
queste son le due parti ed incumhenze 
dell’ astronomica fatica , e per lo più chi 
vi attende , delle due una sola ne sceglie 
per se , talvolta per altro v’ ha chi basta 
ad entrambe , tal fu in parte Neutono , 
ma più , c senza alcun dubbio il nostro 
instancabile assiduo Cassini. 

Perciocché quegli il quale pone il, pià 
in questo sacrario, cioè nella specola, con- 
vien che diasi perdutamente al servigio dì 
Urania; questa è la Dea, di cni si fa sacerdo- 
te, e della quale promulga gli oracoli^ i quali 
per altro senza assiduità grande , non v’ è 
mezzo di strappargli di bocca giammai.. 

Egli non ha posa , se non in que’ giorni 
nebulosi e tristi , e in quei momenti , che 
la natura ravvolta tra i tanti suoi velami 
aggiunge ad essi quello de' nugoli. La gior- 
nata dell' astronomo è interrotta e smozzi- 
cata da osservazioni varie 5 il Sole tienlo 
occupato al mattino , e alla sera ; e qualora 
ei tramonta e scompare , a ricondurli u» 
altro genere di lavori gli si scuoprono la 
altre stelle e i pianeti. 
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Spesso gli astronomi dividono tra di loro 
le osservazioni, ina chi voglia tutto osserva- 
re da se ha mestiero di una complessione 
ferrea , fa d’ uopo che lo zelo della scienza 
ne lo svegli a certi dati punti della più fitta 
notte, e che ne lo scampi dal sonno, sem- 
pre ch’ei debba far durar la vigilia, quanto 
è lunga essa notte'; e s’ ei si consacri a 
quella spezie di lavori , che richiede con- 
Qatenazione , e rinovellamento , è forza re- 
plicar le vigilie notturne , quante sono le 
notti acconcio a investigare le stelle , e in 
queste ha da starsi coll’ occhio fisso al ' 
cannocchiale , coll’ orecchio al pendolo , in 
piedi , o con il corpo incurvato , spesso 
prono al suolo , mirando al zenitte , non 
ostante il freddo invernale , non ostante la 
stanchezza ed i pericoli della Junga veglia 
e violenta. 

Ecco la vita a un dipresso notturna degli 
astronomi , e quale fu quella di Ticone , 
di Evelio , di Cassini , di Flamstedio , ecc.; 
e- quella , che la perdita e la morte dell' 
abate de la Caille accelerò. 

Tante e tali furono viste farsi fatiche , e 
disagi soffrirsi in quelle parti d’Europa, in 
c‘ui venne specialmente coltivata 1’ astrono- 
rtomla, siccóme Copennagà, Danzica,Lon- 
^o/. ///. 3 
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dra , Parigi , e nelle quali tuttocliè abbiano 
fiorilo que’ più famosi osse^vaiori , liavvi 
un cielo mutabile quanto gli uomini ; ivi 
le chiare e belle notti sono disgiunte, e 
non l’anno serie fra di loro , che rade volte 
dell’ anno ; quel , che rimane delle mede- 
* sime è coperto da un velo , il' quale si 
alza soltanto per alquanti disuniti m'o-j 
menti; è dunque mestiero i siffatti momenti 
s/iiare , in que’ luoghi , ove 1’ osservatore 
dalla stessa e. sola instabilità del cielo può 
esser favorito. Quasi tutte le osservazioni 
sono per tal guisa fatte di furto ; la perse- 
veranza poi, lo. zelo , e più di lutto il tem- 
po , unisconle , per quindi ùn. corpo com^ 
porne di dottrina; ma nasce forse dagl’impe- 
dimenti istessi il calore del lavorare e l’uo- 
mo pare soltanto* impegnarsi di quelle cose 
all’ indagine , le quali si nascondono , e rir 
fiutano di lasciarsi vedere. > • 

. In ogni specie d’ imprese stanno gli sforzi 
in ragione della nécessità ; pacifico l’ Olan- 
dese sul lido' del mare più alto del lido 
medesinio naturalmente se n’ è fatto signo- 
re ; l’Italiano nel suo felice terreno è 
.sempre in guerra con i fiumi, che fie’l fanno 
ferace ; e ci prova il fatto , essere ne’ climi 
sereni . hehsì ricevuta 1 ’ astronomìa , non mai 

il \ i V * - 
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accresciuta -o jìrotratta; gli astri ivi non 
sono cosa , che si cerchi o desideri , essen- 
jio eglino Io spettacolo d’ ogni giorno , o , 
a meglio dire , d’ ogni nòtte ; 1’ assuefazio- 
joe invoca? inavvedutamente V indifferenza e 
Tobblìo. , ; . , 

r 

i:;,La natura ha saputo porre un compensa 
a tutte le cose ; • la pigrizia nella facilità ; 
la pertinacia coll’ardor dell’ ingegno nella 
difficoltà. Conserva l’Indiano quasi tesoro le 
tavole astronomiche compilate in altri più 
aspri climi, ma non le accorda o rettifica col 
suo cielo attuale , di cui non vuol darsi pen- 
siero. Va il Persiano , e addormentasi 'sui 
suoi terrazzi, sopra de’ quali l’aere sempre 
queto ed equabile , induce un’ auretta dolce , 
fresca, e salubre , e dove i cieli colla -pu- 
rezza del loro, azzurro, e colla quantità dei 
lumi , che vi sfavillano , gli fanno invito al 
vegliare , ma una tal volta lucente , e ^ di 
mille stelle trapunta , non gli reca distra- 
zione od tnsomnia , laddove <1’ Europeo , e 
massime quello tdel settentrione , pugna egli 
contro- le inclementi stagioni^ .raddoppia'^ 
per un goder, che gli ; sfugge^ ,' ostenti , ie 
pene; spia; lar istante 'dell’t'april-si dei nu- 
goli, afferra di la verità:," e; se ’ne sta 
nel libro ■ della natura . leggendo^ ai spazi- itiv 
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terrotti , ’e quasi come si legge al chiafor« 
de’ lampi. 

Entrisi in specola , già è caduta la notte •, 
osserviamo lo specolatorc , e imitiamone il 
silenzio ; non vi si dee sentire altro rumo- 
re , tranne il debolissimo dell’ equabile an- 
dare del pendolo, nè altro moto vi ha' dà 
essere , se non quello degli astri ; ivi si 
vanno le cose contemplando minutamente ; 
ivi vuoisi r istante arrestare , che già già 
sfugge per non ritornar mai più; ivi il 
pensiero sta immobile , e pende 1’ anima 
tutta dalla facoltà del vedere. 

La forma, la grandezza, il loco, il moto, 
la lontananza degli astri , ecco quanto prò- 
ponesi di rindagare 1’ astronomo ; suppon- 
gasi già terminato dallo specolatore il suo 
pratico corso di astronomìa , e eh’ egli ab- 
bia, quant’uopo eragli, osservato, ora ricco 
degli arcani involati rientra colle opime 
spoglie del cielo nella studiosa sua tacita 
cameretta ; stette il di lui spii'ito nei sensi 
£nora della vista e del tatto , ora a medi- 
tare sul veduto si raccoglie in se stesso ; 
richiama al pensiero tutto ciò, che altri pri- 
ma di lui hanno veduto, per quindi potere 
coi passati confrontare i fatti presenti. Guar- 
dìamei di supporre , eh’ egK possa andar 
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pago di essere stato spettat<u‘e de’ fenomeni, 
egli non si è già posto , agguisa di senti- 
nella per ispec'olare quanto accada ne’ din- 
torni della rocca e ne’ campi celesti , per 
il che non ha da credere , che ha fatto 
ogni cosa , tutte le volte che la sveltezza 
d’ un suo girar d’ occhi , o la perizia della 
sua mano gli fruttarono 1’ acquisto di un’ 
osservazione nuova ed esatta. 

Osservazione cotale non è altro , che un . 
me^zo suggeritogli dall’ altezza del suo in- 
gegno , della quale deve il suo ingegno in 
appresso 1’ uso insegnargli e il valore ; im- 
perciocché sta essa la. fatta osservazione 
tra le mire della mente sua , le quali ad> 
ditarono i vantaggi del far la medesima, e 
questi stessi vantaggi , che convien quindi 
aver 1’ arte di farne emergere ; ma la sif- 
fatta previdenza della mente , il presenso 
di que’ fenomeni , che quindi aperti faran- 
jiosi , è un difficile al sommo e raro dono, 
e , a dirla , ^ la stessa sublimità dell' inge- 
gno. Ad una memoria sterminata, in cui 
tutti i fatti già noti hanno da starvi annic- 
chiati.e a dovere disposti , uopq è. congiuo- 
gere tanta intelligenza da connettere quest;! 
fatti insieme , per far poi il paragone di 
eiò , che abbiano, essi., in .realtà . prodotto 
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con quello, che avrebbero ’ potuto produrre.’ 
‘Uopo è farsi a credere; e figurarsi di 
mirare i fenomeni rivestiti di quante illu- 
sioni siano capaci di farne , e ' sapere quéi 
punti cògliere , è que’ casi discernere , n^ 
quali le cotali illusioni possono cam'niinare’ 
disgiunte le uhe dall' altre e notare ad •‘un 
tempo i momenti in ‘ cui 1’ una ' di esse 
gode della massima sua forza , ' epperciS 
puot’ essere più agevolmente' misurata.- ' 

■ È necessaria 1’ arte talvolta di saper que' 
sta moltiplicare ed accrescere , e cosi gli 
effetti parziali in un solo riunendo , ren- 
derla , in certa guisa , più sensibile ep-* 
perciò più facile a valutarsi. 

Una scoperta o nei principii , o circa f 
varii modi di òsservare , o circa gl’ instro- 
menti, cón i quali si osserva, cangia spes- 
sissimo il sistema delle ■ cose.' È forza ' in 
allora ricalcare il passato a passi retrogra- 
di, scorgere quali dalla nuova scoperta sieno 
additati nuovi ajuti, e quali', onde a mag- 
giori passi inoltrarsi, mezzi ed impulsi 
appresenti j avvertire quel tanto che un 
nuovo fatto vaglia a cangiare , e a cor- 
reggere nel complesso de’ fatti già cogniti, 
e r influenza di una sola idea nuova sulla 

A 

moltitudine delle idee , che prima sì aveano. 
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j.Pei* puogtìostìci taliS'per tale maniera 
tenuta nell’ interrogare il cielo', viensi a 
merilarne benigne le risposte ; allora sì J 
che ogniqualvolta 1 astronomo fassi speco- 
latore , e come tale mostrando in' se la di- 
gnità deir uomo , segue egli passo passo la 
pianta , che dapprima tracciò a se medesi- 
mo , e à seconda delle divisate, mire., va 
operando , come appunto la mano ubbidisca 
al pensiero; e raccolte eh’ egli abbia in 
gran numero le osservazioni , é fatta una 
gran messe di fatti , gli è allora mestieri 
di risalire a quell’altezza, da cui era disce- 
so , onde poi colie forze del di lui iatelf 
letto vaglia insieme il tutto a penetrare^, 
e a racedrre. - ’ , ' ' 

La dilucidazione di un' dato fenornenó.j^taì 
molte volte riposta nel seno, smenlipatp 4i 
un fatto lontano, solo, e disgiunto , >e> le 
generali cause sotto della congerie' dé’ fatti 
stansi sepolte. Nella varietà cotanta ' dèlia' 

, ^ , 4 • • •» < - t L* f't T 

celestiale magnificenza si hanno a >dur^e 
penosissimi' stenti per rintracciarvici , fiualh 
mente la semplicità ; ma' dellè cose'^alte é 
divine spiatore 1’ astronomo ed iriterp'rete , 
se stesso m questo eccèlso ministero in- 
nalza e nobilita ; ed i„Solii ingegni sij^imi,. 
ed incliti dir possono: a Ecco? la tracciìa^^ di 
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feammibo , la condotta della nalnra io vi 
addito. » Cominciò egli dall’ esplorarla , e 
finisce col premerla per ogni lato colla 
gagliardia tutta dell’ umano intelletto, lin- 
’chè vien egli le ascose verità ad averne 
tutte spremute *4 


* A questo ritratto aggiungeremo alcune pennellate 
maestre dell’ HerschelL Vedi biblioteca Britannica 
anno 1 796 aprile : Scienze ed arti. Astronomia pag. 
587 sino a 61 1 — Credesi comunemente dell' astro- 
nomo , eh’ egli nello speeolare gli astri altra mira 
non abbia , che di meglio mirarli , che non fu il 
Volgo , e di certe cose nelle stelle scoprire , le quali 
non vi si scorgono , se non se col sussidio di validi 
appropriati stromcnti , insomma di appagare la sua 
curiosità : e di fatto non può al certo tal mira non 
aversi egli , ma questa non costituisce , e non é il 
principal mobile di esso , uno scopo più vasto , c 
più sublime prefìggesi. Adoprasi egli dapprima a 
determinare con scinipolosa esattezza di que’ corpi , 
in si gran copia nello spazio disseminati i vaiiì 
anoti e i ravvolgimenti diversi , riduce al vero c 
icttiiìca de’ sensi le illusioni c gli affascinamenti. I 
fatti analoghi classifica egli , c per ultimo le leggi 
dìscuopre , che reggono quest’ ampio universo. E 
dopo aver egli dietro la scorta dei fenomeni stabi- 
lite queste leggi , ricade egli sui fenomeni per riporli 
a cimento , - e a confronto con esse leggi , e quelli 
4 )sservare quali essi furono nel passato , nei tempo 
presente, e quali nel futuro dovrau essere. 

Egli segna allora appo 1 oiede-sinù le epoche drl 
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' lo credo con qnestò ritratto dell’ inde- 
fesso , sublime ed appassionato astronomo 
di aver dimostro il merito non meno di 
chi è tale , ma anco l’ estensione e l’ altezza 
di quella scienza , che tantq illustrò ed il- 
lustra il' Seicento , poiché prima di esso 

secolo era lontana tuttora assai da quell’ 

— ■ , . — 

mondo , e il regUlxo forma e mantiene ed il diario 
del Cielo ; afferra ed acciuffa il tempo , quel fuggitivo 
cioè invisibile e sottile , e se 1’ attempera a stromento 
di sue ricerche , coll’ averlo ricìnto di una catena , 
la quale , quegli col suo fuggire va sgomitolando ; 
catena perciò della quale i’ astronomo può dietro 
ogni oscillar del suo pendolo annumerare le anella.' 
Egli d' in su questa terra , suo tapino soggiorno , U 
base pone e misura di que’ ti iangoli portentosi ed 
arditi , le di cui cime arrivano a ferire 1’ altezza dei 
Cieli , e si a determinare le distanze degli astri ; alla 
lor volta poi le osservazioni celesti si fatte giovangli 
con esattezza viemmaggiore a fissare le dimensioni 
della terra medesima, e a dilungo dei mari a fissare 
al nocchiero le vie. Oh sublime carteggio, oh delle 
umane potenze gloria ed onore ! Già egli coll’ occhio , 
più ratto che il pensiero , nello spazio s’ inoltra ed 
addentra ; ma di sopra più , quasi ' angelico genio 
avesse, l'uomo inventa , e al senso del vedere poi> 
gcndo mezzi indefiniti di esecuzione , e all’ umano '' 
intelletto , sospinge se stesso , ed ergesi sino all’ in- . 
tero della creazione complesso , e sino al centrai 
gruppo di quella intelligenza, di cui è fattura. Gièi 
fa , «d è 1’ astrqqomla. ■ . i /- - 
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apice , al ,qpale in questo fu vista ergersi ì 
a , sollevarsi..^ 

; Il che mostreremo retrogradando col 
farci .a cercare , quale ella fosse ne’ secoli 
più o meno rimoti dell’ antichità , breve« 
mente , o in quelli, che dopo del mille' fra 
noi Europei j O anche prinia fra gli Arabi 

0 ali!ri Asiatici, secoli i quali fornirono .la 
fisica celeste di qualche nuovo scoprimentoy 
é corredo. ‘ ” 

c'.r 1. , ; I ■■ r 

, • -«r 1 S* ‘ ‘ 

1 ' ' ' ' : I 

i^ DelV Astronomia antichissima ed antica. 

J fatti quando ci son conservati e fedel- 
mente trasmessi , più non vanno soggètti 
ad equìvoco alcuno ; la venutacene tradì? 
zinne dimostra , che. già furono noti : laddove 
le fisiche Cagioni ,3le proprietà primordiali 
de' corpi, esposte in forma generale e me* 
iàfisica, hanno (^ir incertezza in lor ge-f 
ìierata dalV incertezza medesima della lin- 
gua. Eh! come fissare il preciso genuino 
significato , e^- le idee annesse alle parole , 
se poi così spesso si vengono a compren- 
dere tanti aspetti diversi di un’ idea^ con 
lana sola , e medesima parola ì II senso di 
questa cangia col tempo , il significato della 
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atessa' pèlT acquisto di nuove cc^nizionì 
esteiidentesi a maggior latitudine , maojonq 
le lingue a se stesse per colpa dell’attrito, 
e dell’uso ,■ che le va alterando e rinno- 
vellando, invecchiano a -quella guisa di 
chi le parla , mutano fattezze e figura ; a 
far giudizio' adeguato delle idee metafìsiche^ 
mestier fora T avere il vocabolario de’ie- 
coli , e il valore conoscere di que’ prospetti 
e aggruppamenti d' idee, che le menti in 
allora ave'an conceputi, e formati, o per ana4 
logia, o trattivi dalla tradizione e dairnsot 
In dubbio stiamo > intorno al grado di la*^ 
titudine , che dare si dee alle opinioni degli 
antichi , e nondimeno vèdiam forse in . oggi 
nel contestò e nel suono ‘delle* loro espres- 
sioni , di molte dottrine acquistate dappoi j 
ìnsomma ci è avviso , che sbidar fede dob> 
biam noi per un canto a que' fatti fìssi"e 
reali lasciatici dagli antichi, per l'altro poi 
non potiam* ritrarci' ai tempi loro per di 
colà rimirare la chiara idea del modo loro 
di concepire , e significare le cose; *• • - i 
. E infatti .nella materia., che_qul pigliamo 
a trattare, cioè dell' antichissima , e .dell’ 
antica astronomìa,, storicamente, troviamo , 
le due eonfrontando insieme-,:' la prova di 
questo ; posciachè 1’ antichissima al certo 
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che non si sa ben dove fiorì, stata er’ella. 
portata a un alto segno di cognizioni astro^ 
nomiche , mentre l' antica , cioè Greca e 
Komana, ed Araba anche in gran parte » 
conservò alarne delie scoperte cospicue di 
allora, ma vi s’attenne alla cieca, e senza 
conoscenza di cause ; che già del come e 
del quando furono fatte quelle scoperte e 
provate , non glien passò che J^radizione , 
ma contezza veruna di sorta , a cagion «he 
tutto nelle lingue d’ Oriente esprimeasi il 
saper , che si avea , sotto le cortine del 
senso allegorico , onde i Greci che le opere 
ne tradussero nella lor lingda , come fece 
Filone di Biblo del libro delle., origini di 
Sanconiatone Fenicio , personificarono le 
allegorìe Orientali, che la scienza velavano 
al volgo , e male non che il senso , ma Iq 
voci ne interpretarono 

11 Baiìlli nella sua storia dell’ astronomìa 
dice che la remotissima origine di questa 
scienza, anteriore al certo à tutte le anti- 
che a noi cognite nazioni dell’ Asia , non si 

^ - 

* Voi. 5, di5c. 6.® 

** Di questa greca traduzione di Filone , non ci 
rimane più altro che un prezioso frammento conser- 
]Tatoci ae smi scrìtti da Ettsebìe vescovo di Cesarea. 
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può onninamente epocare; adduce egli per 
altro un buon numero di congetture circa 
quella regione dell’ Asia , ov’ ella dovette 
probabilmente non poco fiorire. 

Fa egli concetto , eh’ esser potesse tra la 
latitudine del 49*“° 6o.“° grado, com- 

presi e segnati nella presentanea Tartarìa, 
e che quel popolo ( forse Anti-Diluviano ) , 
che r abitava , abbia dovuto sussistervi 
tempo moltissimo a poter tanto tesoro di 
cognizioni di tal genere conseguirvici. 

' Ma ciò , che di vie maggiore meraviglia 

10 riempie , si è , che col solo sussidio del 
gnomone , il primo , ed il semplicissimo 
degl’ istrumenti , con li clessidri per com- 
putare i tempi , e i cerchi di rame per 
misurare gli spazi , che quest* antichissima 
astronomia giungess’ ella per altro a un 
certo nOn sprezzabile grado di precisione 
c di esattezza , e sino a inferirne la com- 
piuta estensione di tutta la circonferenza 
del globo , coir aver misurati i gradi ter- 
restri , e partito in dodici parli uguali , 3 l 
seconda del corso del Sole , il zodiaco , e 

11 lunare in ventotto costellazioni ; il che 

dicesi zodiaco siderale , e compone 1’ anno 
sidereo, e poi il da noi nominato anno 
lunisolare. .. . 


Ora senza aver osservato, il cielo assai 
e assai tempo , mon poteasi a capo venire 
per, niun .altro .mpclo. di itante, imprese.,,,. , 
Due. opinioni oltre a .ciò pajon anche 
(dbversi attribuire a queste etadi antiche 
cotanto , quella cioè de’ ritorni delle come- 
te , e l’altra deLvero ordine de’ corpi ce- 
lesti , le . quali opinioni non potevano , se 
non che germogliare nel grembo di un otr 
lima filo soda , suffragata da una lunga serie 
di osservazioni ,• ma più anipora da una 
sciehza longeva tanto » c vetusta , quanta 
la si vuole , ad avere trascorsi gli errori che 
forza è tracannare . prima di giungere al 
vero; ecco, a poco sta , il complesso delle 
antichissime cognizioni, astronomiche , .le 
quali già perdute , da Ipparco sino a Ticone 
nei più, moderni tempi , siamo stati pel 
(corso di I circa ^yenti secoli intesi a ricupe- 
rare,; rl.a onde... sembra , che. non prima di 
lieplero la nostra, moderna giunta sia a 
superare qoeU’ antichissima. astronomìa. , 
c Ci < basii jf aver , qui in ristretto portata 
questa .discussione del.,Bailli, .per quindi 
mostrare ,in; app^sso ,. che , non .pure i 
Creci j, e 1 1 I^qmani , nia i fors’ anco ^gizii 
iCaldci'» i^ebhen meglio dei primi cono- 
scessero i modi pratici di valersi degli stro- 
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menti usatisi nell’ antichissima astronomia^ 
le teorìe per altro ne ignoravano, rorigine 
e le osservazioni. • ^ ‘ '.x 

> Riguardo poi all’ origine non'plù. crono^ 
logica e locale di questa scienza , ma nalu> 
ralmcnle , a cosi dire , morale , è da ere-* 
dere , che ui> frutto stata foss’ ella dell’ oziol 
pastorale, allorché gli uomini scmi*selvaggi 
dalla vita di cacciatori a quella meno er^ 
Tante, agitata, e precaria di pastori passa-* 
tono ; allora da questi medesimi pecora] 
tegnenti, tutta notte vegliando, avanti degli 
occhi loro, tutti o una parte almeno degli 
astri e pianeti , a bell’ agio li contrasse- 
gnarono , li classificarono e denominarono 
dietro ai lavori del vivere loro pastoriccio'j 
perlocchè è verosimile che il nascere delV 
astronomia il nascere dell’ agricoltura pre-* 
corresse. Ed è cosa certa esservi state pa’-» 
vecchie costellazioni già cognite , e alcuno 
già denominate pria che si arasse ; ed in-« 
fatti il zodiaco porta in se , cioè ne’ suoi 
nomi , non pochi vestìgii di questi tre stati 
successivi del genere umano, ^cióè di cac*» 
ciatori primamente , di pastori dappoi y- O. 
finalmente di agricoltori. i 

Le traccio di tutte questo t^u se concor* 
venti , e di questi motivi diversi potrebbero 


benissimo congiunte' incontrarsi nel nòstro 
zodiaco presentaneo , poco diverso dagli 
zodiaci delle tre sfere Indiana , Persiana > 
e nostra , che è la Greca ; il che tutto , chi 
volesse più a minuto verificare e discutere , 
potrebbe porre a disamina quanto -me ab- 
biano contemporaneamente a’di>nostri scritto 
o 'il Baili! nella sua storia sopraccennata , 
o il Dupuis nell’ opera sua delle religiose 
opinioni , ma più distesamente e meglio a 
parer mio il Gibellino in quella sua grande 
del mondo primitivo , ed aggiugnervi le 
memorie autentiche seco loro apportate dai 
dotti viaggi dell’ ultimo Oriente dagli An- 
quetil , e Le-Gentil viaggiatori Franzesi, o 
dal Lorde Macartnej e dal Traunton Inglesi 
viaggiatori. 

I Greci nejr arringo astronomico appetto 
degli Orientali ed Egizii sono modernissimi; 
•elvaggi eglino e barbari lunga stagione 
rimasero , inciviliti poscia da Colonie di 
Fenici ed' Egiziani , ne ricevettero questi 
Greci , in cambio del suolò , che lor coii- 
cedeano, le loro deità, mitologie, arti, e 
cognizioni.: La spedizione degli Argonauti 
valse alla Grecia un primo albore di luce ; 
Alceo che, y* andò detto poscia Ercole * 
^.Coine un suo. Giove , ogni nazione, gentilesca 
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ftd anche Alcide j primo fec’ egli la descri- 
zione di una sfera; vennero Orfeo poi « 

ebbe un suo Ercole , che fu di quel suo Giove 
^gliuolo, e Varrone ne novera quaranta ; tanti Giovi , 
che ne danno dappoi tanti Ei'coli , ne dimostrano, 
I.® Che non si poterono dette nazioni fondare’ senza 
relazione, nè ingrandire senza virtù; 2 .® Che es- 
sendo elleno ne’ loro incominciamenti selvagge e 
ehiuse per modo , che poco o nulla sapeano 1’ una 
dell’ altra , fors' è , che idee uniformi, nate tra popoli 
sconosciuti , debbano avere un motivo comune di 
vero ; 3.® Ne danno di più questo principio , che 
le prime favole dovettero contenere veritadi civili , 
epperò essere state le storie de’ primi popoli ; Che 
la mente umana è naturalmente portata a dilettarsi 
dell’ uniforme , il che si conferma dal costume , che 
ha il volgo, il quale degli uomini in 1’ una o l’altra 
linea famosi , posti in tali o tali altre circostanze , 
e quanto al lor stato conviene , ne fìnge acconce 
favole , che sono verità d’ idea , in conformità del 
merito di coloro , de’ «juali il volgo le- fìnge.; 5.® Il 
Tolgo fanciullo a spicciarsene fa metafìsicamente a 
somiglianza del già veduto , o immaginato ciò tutto 
che poscia gli accade di andar immaginando o ve- 
dendo ; 6.® Che è' natura de’ fanciulli , che r con le 
idee e nomi degli uomini , femmine , e cose , che 
conoscono , da essi e con essi apprendano e nomi- 
.nino dappoi tutti gli uomini , femmine , e d!HVi:he 
hanno con le prime alcuna somiglianza ; 'è' 

appunto per -questo -, che gli Egizii tutti i ritrovaii 
loro utili o necessarii richiamarono a Mercurio Trisme-- 
gisto; 8.® Gli uomini prima sentQOO senza avvertire. 

Voi. IIL 


\ 



5o 

Museo , ma tenuto a capo dell’ astronomìait 
Greca è Chirone. 

La sfera celeste o stellata fu costruita 
in queir intervallo di tempo , che ccfrre tra 
le due spedizioni di Coleo , o pel vello 
d’oro , e di Troja , il che si argomenta dal 
non trovarsi Traile costellazioni di quella , 
nessuno degli Omerici fatti od eroi, lad- 
dove e gli Argonauti , e la nave Argo , e 
non meno gli Eroi , che i fasti di Grecia , 
prima che alla volta si salpasse di Troja , 
riempiono quella sfera tutta , la quale con 
poche aggiunte è la nostra. 

Non erano i Greci quasi niente osserva- 
tori in astronomìa , epperciò furono sempre 
mai meschini astronomi, e tal fu la loro 
ignoranza , che i migliori , che s’ abbiano^ 

di poi avvertiscono con animo perturbato e com- 
mosso , finalmente riflettono sul sentito con mente 
pura e sedata ; ora il riflettere tanto più s’ appressa 
al vero , quanto più agli universali s' innalza , e it 
sentire , o il sentito è tanto più certo , quanto più, 
s' appressa e s’ appropria ai particolari ; Gli uo-> 
t mini siccome di loro natura sono antrQpomorfìti ,, 
iater^Mjfeio. le cose dubbie, e oscure, che loro ap-. 
partéflgÌM^o secondo le loro proprie nature , e quindi 
n'escono passioni e costumi. ~ V*co^, principii di 
scienza nuova, voi. i,® degli Elenienti, da pag. 88 . 
sjno a 134 passiiq. ■ . . " 
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a^Tito , pubblicarono *, senza punto avveder- 
sene , certe determinazioni e tavole dello 
stato del Cielo , che aveano esistito in tal 
forma molti secoli prima, ma che non era- 
no piu allo stato del Cielo di allora con- 
formi. Cosi fece Eudossio nella sua sfera 
celeste , messa in versi Greci da Arato , e 
poi tradotta in verso latino da Cicerone. '• 
Ea scuola Gionica fu a far tralucere ed 
assestare la prima una qualche scoperta 
e verità Astronomica. Talete Milcsio ne fu 
capo , e ad esso succedettero Anassiman- 
dro , che tenne per la pluralità de’ mon- 
di, Anassimene anche IMilesio , Anassagora 
Clazomenio, e finalmente Archelao, furono 
;;li ultimi della scuola siffatta in Mileto , 
e trasportaronla in Atene. Ma in Grecia sì 
in questa scuola , che in quella detta Ita- 
lica, la quale dopo si aperse, o non osser— 
\avasi il cielo , o almeno le osservazioni 
che per avventura vi furon fatte , andarono 
nell obbliò a seppellirsi. > 

Il che di popolo trattandosi geloso tanto 
della gloria , che dalle scienze viene e 
dall arti , mostra apertamente , che le co- 
tali osservazioni erano da non farsene conto. 
Infatti non vi è sproposito non detto da 
«jualche astronomo Greco in astronomìa : 



non ebbero mai un calendario esatto , e ì 
Romani in ciò prevalsero ai Greci fino dai 
tempi di Lavinia e di Enea ; alcuni dei 
loro dissero non più largo essere il disco 
del Sole , che non fosse il Peloponeso, e 
non più *. 

Pittagora di Samo , capo dell’ italica 
scuola trasse d’ Egitto e d’ Oriente alcune 
verità , ma queste in un popolo , che non 
volea osservare , ma chiaccherare , egli ri- 
tenne qual porzione della sua dottrina oc- 
culta , ed enimmalica , e non la fece di 
pubblica ragion della scienza : Empedocle , 
Archita , Caronda , Timeo furono suoi suc- 
cessori nella magna Grecia , ed anche Niceta 
Siracusano il primo , che scoprisse la rota- 
zion della terra sul suo asse , fililo anche 
Filolao , e il primo a dire fu egli che non 
già il Sole , il qual stava immobile , ma 
eh’ essa la terra andava in giro attorno 
del Sole. ' 

Ai tempi di Erodoto ancora in Grecia 
non s’ era udita la parola ecclisse , e lo 
storico ciò qualifica di oscuramento della 
terra improvviso : la cronologia od istoria 
date non hanno od epoche certe prima 
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dello stabilimento delle Olimipiadi , cioè 
degli anni 776 , avanti di G. C. , ma col 
sussidio di alcuni calendarii anteriori a 
quelli di Grecia si può risalire più oltre. 

Nell’ anno 43 a prima di Cristo comparve 
a Leuconoe nell' Attica Metone , anche ai 
dì nostri è vero , immortale per quel suo 
ciclo Ennadecherico o di 19 anni, che por- 
tane il nome , e da noi detto numero au- 
reo. È questo un ciclo lunisolare esattissi- 
mo , comodo , e breve ; promulgatore di 
questo è per altro da credersi, e in Grecia 
soltanto , Melone , non iscopritore , poiché 
non osservandovisi , non era gran fatto pos- 
sibile, che avessero i Greci un’ astronomìa 
propria alquanto , ragionevole o ragionata 
sino a Timocari , a Telesillo , ad Aristarco 
di Samo , e ad Eratoslene , che morì pri- 
ma di Cristo anni 194 > e misurò esatta- 
mente la periferìa della terra , onde a 
principiatori dell’ astronomìa nuova, che noi 
moderni abbiam tanto ricorretta , ed am- 
pliata , e osservatori accurati, altri non dob- 
biam riconoscere , se non se Ipparco , che 
200 anni prima dell’ Era Cristiana , e 1 ’ au- 
tore dell’ Almagesto Tolommeo , che 200 
anni dopo fiorironò. Essi , quantunque vis- 
sutisi lontani quattrocent’ anni l’ uno dall’ al- 




tro , siiappiwfittarono , a lucro della fìsica 
celeste , e per osservare , della magniiìca 
specola eretta a Pelusio d’ Egitto del se- 
condo dei Lagidi colà regnatori Toloimneo 
Eiladelfo. 

• I grandi ingegni , senza che vi dieno ope- 
ra direttamente, giovano con que’ luminosi 
fecondi pensieri , che loro cadono , quasi 
inavvertiti , dalla penna , giovano a tutti 
promuovere , e far che fruttifichino i rami 
dello scibile , tali furono in Grecia Platone 
e Aristotele , i quali , abbenchè di Astrono- 
mia non abbiano di proposito scritto , tut- 
tavia il primo coir aver non poco in quelle 
parli innoltrato il saper geometrico, e fat- 
tone encomii , siccome quello che dovea 
più d’ ogni altro agevolare la scienza degli 
astri , ed il secondo con alcune sue osser- 
vazioni fatte alla sfuggila od a caso, apri- 
rono ai posteri il campo di approfittarsene ; 
anzi l'errore massiccio del gran Stagirita , 
cioè di aver creduto essere d’ ir.frangibii 
cristallo le orbila de’ pianeti , od i cieli , 
indusse poi altri, che a confutarlo s’accin- 
sero , e nel vero ad imbattersi , ed infatti 
chi può calcolare , sebben non osservatrice 
ed astronoma , quanto abbia giovato agli 
«itimi nostri specolalori del cielo la gra» 
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mente del Verulamio con quelle sue oper* 
direttrici di tutte le scienze , e delle fisi- 
■clie niassimamente , e di questa ! 

■' I Romani dediti onninamernte agli studii 
delle cose morali , e finché durò fra di loro 
il prisco severo costume, e quando perduto 
poi , pili sentiasi dai saggi , il bisogno di 
ricuperarlo ; i Romani dediti in ogni loro 
stagione alla giurisprudenza, ed alle occu- 
pazioni del for^o, e mai sempre alle fazioni 
militari, poco badarono alla contemplazione 
dogli astri; con tutto ciò fino dai tempi del 
Gran Paolo Kmilio , e nella guerra contro 
di Perseo, ebbe Paolo a Ti-ibuno nell’ eser- 
cito suo' Sulpicio Gallo assai per quel se- 
colo celebre astronomo i il quale consigliò 
al console di far giornata col Re Macedone 
il giorno, che- seguirebbe la notte di un 
ecclisse 'della luna, ch’egli parecchi giorni 
prima aveva alle legioni predetto e pro- 
messo , qual un 'pegno celeste di certa vit- 
toria alla domane , la qual predizione vég- 
-géndo' quelle effettuarsi , non poco lor 
i’ animo al combattere accrebbe , e li fe’ 
vincitori.' 

Potrebbesi aggiungere all’ anzidetto Sul- 
picio , sebben non Romano , ma Egizio, 
■Sussigene , chiamato a Roma da Giulio Ce- 
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sare per la riforma del calendario antico di 
Numa, già diventato -inserviente, e non più 
d’ accordo col giro del Sole ; Sossigene 
infatti eseguì la riforma , e pubblicò il ca- 
lendario poi detto Giuliano , oggetto quindi 
per Cicerone di parecchi sarcasmi contro 
del Dittatore , che per qualch’ una sua 
legge ne ’l promulgò, ed il quale è il più 
inesatto di quanti comparvero prima o poi, 
e per modo , che intorno al i58o convenne 
abbandonarlo, e rifonderlo nel Gregoriano. 

Potrebbesi dire anche per riguardo all' 
astronomìa de’ Romani , inferiore certamente 
a quella dei Greci , eli’ eglino al par di 
questi uitmii, s’ ebbero alcuni lor sommi 
ingegni , i quali non astronomi di profes- 
sione, pure trattando altamente d’ ogni sci- 
bile , eh’ aveano a cenni , non poco confe- 
rirono , se non allora , almen dopo ai pro- 
gressi dell’ astronomìa coi lumi loro in tal 
materia e accennamenti , e con i loro sbagli 
ed errori eziandìo. 

• Tali furono Plinio Seniore , che da stea- 
rico ne scrisse; Seneca, che da moralista 
ne ragionò , ma più di tutti ne ragionò 
Cicerone nelle sue Tusculane segnatamente , 
,ed in altri suoi scritti, ingemmati mai 
sempre qua e colà di Enciclopedico pere-^ 
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^rino sapere , anzi trasportò egli , come si 
<lisse , di Greco in latino 1’ astronomico 
poema di Arato ; Manilio quindi un cento 
anni dopo poetò anch' egli non diversa- 
mente di Arato sullo stesso argomento la- 
tinamente. 

Ora passerem brevemente a notare come 
dal Mille crescesse l’ astronomìa di lumi , 
a lenti passi è vero , ma cotanto per altro 
ad esser poi grande , qual già diventar la 
vedemmo nel Mille seicento. • 


s. II. 


Progressi dell' Astronomia moderna. 

Ogni qualvolta che lo spirito umano si fe' 
ad ammettere una qualche meschina ipo- . 
tesi , ciò avvenne , perch’ egli in allora non 
avea tanta quantità di dati , ed ampiezza 
da poterne scorgere molte altre e migliori, 
e neppur tale criterio, da poter notare di 
quella gli sconci , e sceverarne i difetti , 
siccome mancante delle cognizioni oppor- 
tune per farne giudizio e discernimento. 
‘Alcuni fatti venner poscia veduti , i quali 
coir abbracciata primiera ipotesi non colli- 
inaodo, una seconda ne fecero immaginare 


6 ^ 

più acconcia e calzante ; cosi fu , clic l’ uo- 
mo in ogni genere di cose sempre di tal 
piè trascorresse il circolo de’ soppesili , ed ' 
il circolo I assai più esteso degli errori , 
pria , che giungess’ egli al vero , il cui car 
raltere cosi in fisica, come in astronomia:, 
si è confermare ed ispiegare vieppiù i fe- 
nomeni già noti e passati , e farneli degli 
ignoti e futuri quindi mallevadori e caparra. 

Fu sublime pensiero 1’ aver osato ricon- 
durre le leggi del moto generale dell’ ùni- 
A'erso a quelle del moto de’ corpi terracquei ; 
la si grande impresa è tutta un vanto esclu- 
sivo de’ nostri secoli, e Cartesio a concepirla 
e tentarla fu il primo: i di lui vortici son, 
è verissimo , un' infelice esposizione della 
gravità, e del sistema mondiale; ma questi 
^suoi vortici son essi però un meccanismo. 

^ Quanti uomini hanno concorso più q me- 
no, fino dalla remota antichità, allo sco- 
primento del vero sistema , e a’ progressi 
deir astronomìa , e sono ignoti oggidì ! i 
primi inventoii non sono al certo, i più 
.celebri ; l’ ignoranza god’ ella d’ ogni cosa , 
e non sa valutare nulla; le utili invenzionij 
al par dei semi delle piante , tacite cresco- 
no, e tacite maturano , i frutti senza fatica 
;Son colli, e il volgo gli uni e gli altri si 


Digiitzed by Gopgle 




^ 0 ' 

gO(3e senza fare ìncliicsta, nè sul come gli 
son venuti , nè di dove, e senza darsi pen- 
siero di quante veglie e fatiche costarono^ 

Dicea Archimede a Gierone R.e di Sira- 
cusa : « Dammi o Re un palmo di^ terra 
solida , ov’ io punti il piede fuori del globo 
della terra , c smuoverò di silo la sede 
della terra con un dito , od un pezzo di 
leva». Detto d’alte idee pieno e di senso, 
dal quale si può arguire , che nella gran 
mente dell’antico Siciliano Geometra , en- 
trato fosse un qualche barlume del vero 
universal meccanismo ; disse dopo circa due 
miU’anni Cartesio: » Datemi materia e mo- 
to , e formerò 1’ universo ». Detto anclié 
questo , il quale ci prova , eh’ egli in tempi 
di luce più vicina al meriggio , non di tanta 
per altro ancora da potervisi la vera mec- 
canica scoprire dell’ universo , ci prova , 
dico, avere Cartesio capito benissimo, che 
non potea essere questo universo altra cosa, 
che un meccanismo non fosse. 

Ma quanti tra di Archimede e Cartesio 
insigni filosofi non troviamo , quando frap- 
ponersi in un secolo , quando in un altro , 
i quali , come già in parte notammo , ve- 
rità a verità aggiugnendo , e scoperta a 
«coperta, messo non abbiano il grande Neu- 
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ton in via pet alenno lofo scanso o clivi-j 
samento di scoprircene il vero , e die il 
suo fosse il vero, quasi direi, a dimostrare , 
a chiunque reso si fosse d’ intenderne e 
seguirne la dimostrazione capace ? 

Noi qui dovendoci attenere ad aprire 
come a poco a poco giungesse per via di 
disgiunti , perchè ognor frastornati , epperò 
mal concatenati ulteriori guadagni e pro- 
gressi la sola astronomia a introdurre pri- 
ma , e perfezionare poi l’idea d’un mecca- 
nismo universale nella mente de’ filosofi » 
incomincieremo da Ipparco c da Tolommeo. 
. Par veramente , che ne’ loro scritti non 
mostrando d’ averne avuto un pensiero , 
eh’ essi di fatto non 1’ avessero avuto. Ma 
pare altresì d’altro canto, che coll’assiduo 
loro osservare del cielo , e degli astri , e 
col tracciare sulle lor carte celesti le tavole 
astronomiche , quanto in allora era possi- 
bile , esatte , eh’ eglino spignessero altri , 
che gli seguirono, al punto di averla, e poi 
,di oltre poggiare ; sapevan pur già , che 
r ipotesi della centralità del Sole , era , 
come le tante altre oggi verificate , stata 
asserita da Filolao , e da Aristarco di Sa- 
mo , ma sapeano del pari , eh’ entrambi 
non lasciarono descritti i modi , od i me- 
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lodi , pe’ quali cran giuiili a dare un colore 
di vero a tale ipotesi , e meno que’ per 
cui vennero ad averla dimostrata a se stessi, 
onde camminarono guardinghi , e dietro la 
scorta sola delle loro osservazioni. 

Già noi prima , quanto il nostro assunto 
il comporta, accennammo per riguardo dei 
lavori d’Ipparco e di Tolommeo , i quali 
lavori altri astronomi vissuti in climi di- 
versi successivamente, e nelle seguenti età, 
hanno in varie lingue ritrattati meglio , e 
rifatti , e talvolta dilucidati o ampliati : non 
riparleremo de’ Romani , che sapientemente 
soltanto o ne dissertarono o ne poetarono , 
ma fra gli altri, di cui qui si tratta, non si 
ha da negare , che maggior conoscenza 
dello stellato firmamento , e del cielo ci 
dessero nelle loro tavole celesti gli Arabi 
assai prima , fra i quali Albategnio e Aver- 
roe , che commentò il Tolommaico Alma- 
gesto , o grand' opera , e che non so , se 
il testo oscuronne , o ne illuminò , ma che 
certamente ne accrebbe le osservazioni senza 
per altro la sfera armiilare alterarne. ‘ 
Nel secolo i5.° poi, e nel i5.° due Prin- 
cipi , che quasi immediatamente succedettero 
ai due conquistatori dell’ Asia intera Gen- 
giscano e Tamerlano, amendue Tartari, s’in- 
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v.2f;hirono dell’ astronomia ; questi furono^ 
llolagìi nipote del primo , e Hulu-Beg del 
secondo , entrambi rifecero nuove tavole , 
e nuovi calalogbi delle stelle , assidui spe- 
culatori notturni del cielo , parve , che. 
pigliatosi a vile il conquistar sulla terra , 
mirassero solo a far colassù le loro con- 
quiste. Vaghezza consimile venne qui in 
Europa al decimo Alfonso Re di Castiglia 
anche nel i 5 .° secolo, ed ancor ci riman- 
gono le da lui dette tavole Alfonsine , ed 
ebbimo poi nel 17.® le Rodolfine , cosi de- 
nominate da Rodolfo II Imperadore Austria- 
co , dedito quanto li soprallodati agli astro-» 
nomici studii , e discepolo in questi del 
famoso Ticone ; più degli altri Principi 
tuttavia astronomo detto fu egli in quei 
tempi istessi Guglielmo Landgravio di Has-* ' 
sia-Casscl. 

Non abbiamo noi voluto tacere il nome 
e le opere di questi Principi si benemeriti 
dell’ astronomìa , i quali , uncinandosi , a 
tosi dire, per un anello , agli Almansorri ^ 
ed agli Almanoni di Baldacco fino ai Fila- 
delli d’ Egitto, formano una non gran fatto 
interrotta, e preziosa tradizione di mece- 
natismo astronomico, il quale assai valse a, 
>iva mantenere la scienza fra i Tartari* 
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ov’ ella forse anlioliissiinameute nacque e 
fiorì , e valse in Europa ad accelerarne il. 
progredire a quel segno , in cui oggi essersi 
alzata vedemmo. 

• Già nel trattare dell’ astronomìa lumino-^ 
sissima del Seicento a sufficienza esponem- 
mo , quanto e come conferirono ad averla; 
illustrata gli astronomi di quel secolo, onde. 

di essi non ornai più far parole ci oc- 
corre , se non quanto lo chiede la breve 
istoria , che siam per scorrere consentanea 
al nostro lavoro della sfera armillare , la 
cui prima sconnessa informe idea , cadde 
in mente di Talete Milcsio. i 

Ora questa sfera , altro non è , come 
ognun sa, se non che la meccanica rimpic- 
ciolita figura , od immagine del sistema 
nostro planetario, o solare sistema, il quale 
lasciando da parte le inammissibili ipotesi' 
non assolute , e niente semplici , così per 
colui , che vede soltanto , come per colui 
che vede , riflette , e ragiona , si riduce a 
due ipotesi ; a quella , cioè , in favor della 
quale ci parlano i sensi , ed all’ altra in 
prò di cui , non pur ci parla la ragione 
esercitaU e dotta, ma ci convince parlando. 
- La prima ipotesi fu quella del summen- 
tovato Tolomiueo, tollerata per »»on averne 
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una migliore , quasi a stanza di riposo ^ 
finché s’ aprisse il destro d’ incontrar me- 
glio , e aozi seguita, che per certa tenuta, 
per tutto a un di presso il medio evo a 
dilungo di tredici secoli. Volutasi correg- 
gere e fiancheggiare , ma indarno , prima 
da Purbacchio e da Regiomontano , e pò» 
rifondere dal celebre Ticone , alfin dovette 
scompaginarsi e cadere all’ urto continuo 
de’ contrastanti fenomeni , e delle obbiezioni. 

11 divario tra queste due sfere sta in 
questo , che quella di Tolommeo fa della, 
terra quel centro , a cui vann’ attorno gi- 
rando il Sole e tutti i pianeti, e che quella 
poi detta di Copernico, fa, che vadano in 
giro intorno al Sole tutti essi pianeti, e la 
terra istessa con sopravi noi ; vuole la pri- 
ma che il nostro globo , mentre gli altri 
tutti cangian di sito , solo egli stia immo- 
bile , e vuol la seconda , che mentre tutti 
gli altri globi si muovono, immobile o non 
circolante unicamente stia il Sole. Il di- 
mostrare l’assurdità del Tolommaico siste- 
ma , che tanti hanno dimostra, sarebbe ma- 
teria aliena da quest’opera nostra, non cosi 
parci , che sialo lo spiegare come 1’ altro 
sistema , e da chi, e in qual modo quel pri- 
mo a rovesciare ed a trionfarne giungesse-. 
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Tolommeo , Sebbene nel suo complica- 
tissimo sistema rendesse ragione, non esalta 
però , nò felicemente , dell’ avvicendarsi 
delle nostre stagioni dell’ anno , ragion poi 
rendea assai male , e poco appagante dell’ 
infallibile alternarsi delle notti e de’ giorni , 
immobile piantando la terra a centro del 
tutto; oh quanti fenomeni, ora dilucidati , 
non v’ era scanso , o via di spiegare con 
quello , e ciò colpa dell’ essersi perduta ai 
suoi tempi ogni cognizione delle cause vere 
di que’ fenomeni , dico perduta , perchè è 
da credere , ehe in gran parte almeno ne 
avesse contezza Filolao piltagorico, il quale 
opinò , che i pianeti , e la terra circolas- 
sero orbicolarmente attorno del Sole , ed 
anche Aristarco Samiense , e più moder- 
namente il Cardinale Cusano diè corso nel 
j 5.° secolo a questa, opinione nella sua 
geometria. ' 

Anzi r alterno aggiornare ed annottar 
della terra , operantesi dalla diurna sua 
rotazione sopra se stessa , non fu ignoto 
certamente a Niceta astronomo Siracusano , 
al riferire di Cicerone nelle sue quistioni 
accademiche. Ora questo rotear della terra 
intorno del proprio asse in 24 ore , od in 
un giorno , e questo suo andare in giro 
Voi. III. 5 
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attorno del Sole in quasi 366 giorni a di- 
lungo di un orbita obliquo allo Equatore , 
che diccsi Eclittica , sono i cardini primarii 
su di cui porla , e s’ aggira la semplicità 
tutta del Copernicano sistema. 

' Nacque Copernico in Tom Città della 
Prussia nel fobbrajo del i475 , epoca nella 
quale già gli eruditi erano ristucchi della 
sfera di Tolomineo, e de' suoi epicicli, 
che nulla spiegano a dovere , e tutto in- 
garbugliano negli ordini , e nei moti pla- 
netari! od astrali; sapeano benissimo, che 
r opinione , che il Sole ripone al cen- 
tro del mondo , e la terra intorno giranleli 
era ab-antico stata creduta da uomini di 
alto intelletto , ma forse non mai dimo- 
strata ed accolta , attesoché nella scuola 
Alessandrina , fedele all’ Almagesto, il solo 
Aristarco osò esternarla senza alcun frutto, 
plauso e seguaci; quindi è, che riputavano 
questa d’ Aristarco , altro di più non essere 
se non che un’opinione magnilica ovunque, 
e in qualunque tempo apparsa ella fosse , 
ne sfoggia a que’ filosofi , che da epoche 
immemoriali stata ella fosse riverita mai 
sempre qual’ una verità, e venerata a quella 
guisa , che onoransi dalla gente quegli illu- 
stri casali, la cui origine va nella buja notte 
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de’ tempi a smarrirsi, e la cui nobiltà', 
oltre il dire , rimota , non altre basi ha 
migliori , fuorché 1’ istessa incertezza , che 
nasce da questa caligine, una prioritit rico- 
nosciuta , e la tradizione della serie de’ se- 
coli , ma senza titolo aversi da ostentare , 
che ne la comprovi , ed attesti. 

L’ umano individuo , se coltivata a lungo 
la sua ragione non s’ abbia , é in tutti gli 
uomini credulo, schiavo, naturalmente dei 
sensi suoi , e quindi del Tolommaico siste- 
ma assertore , e seguace , ed è di soprappiù 
derisore pur anco di tal altro , che niuo» 
vere fa in due modi doppiamente e velo- 
cemente la terra ; ed ecco la origipe dell® 
cotante assurdità , che gli si avventarono 
contro. Voglia o non voglia, f uomo è si- 
gnoreggiato dai sensi, e non può ad un 
moto discredere , che con gli suoi occhi 
proprii egli mira, per dar fede , e retta ad 
un altro , eh’ ei per nulla è che vegga , o 
che senta. , 

Nel suo soggiorno sta in quiete il tutto , 
e pargll non muovere, egli nelle circostanti 
campagne addormentasi , e quando risve- 
gliasi , e risorge coll’ alba , ei ravvisa a se 
d’ intorno gli oggetti stessi colie medesime 
relazioni e. distanze , che prima del sonno 
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Vedea , nulla mutò di sito per lui , eh cornei 
costui convincere , che trascorsi nello spa^ 
zio egli s’ abbia le quattro o cinque migliaja 
di miglia ? 

Escogitato, a dir vero, non era il siste- 
ma consimile per la gente volgare , che 
altro non può essere se non se ligia dei 
eensi ; ma cosa strana al sommo parrà, che 
gli movessero guerra alcuni scienziati, e si 
agitassero in tal ^uisa , e in vista soltanto 
di lasciare in riposo un granello di arena 
gittalo; in un dimentico cantuccio della crea- 
zione dell’universo, in vece che facendo 
il granello siffatto sopra di se stesso girare 
ognidì , giunti sarieno di leggieri tanti as* 
fiurdi a scansare ; conciossiachè cade qui 
in acconcio il riflettere , che per quanti 
sieno coloro , che tratti a negare un tal 
moto si sentono , via di provarci , che poi 
non esista non han certamente ; attesoché 
le apparenze rimangono le stesse ad essere 
e a mostrarsi , sia che il cielo tutto aggi- , 
risi intorno a questo terracqueo globetto , 
sìa che questo globetto nostro ruoti su di 
se stesso. 

: Irritato adunque , e sdegnoso Copernico , 
il quale , in tempi , che il cielo era già 
meglio conosciuto , avea dei moti del globo 
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nostro , e de’ pianeti potuto acccertarsi ; ir- . 
ritato egli di udire dai dotti ripetere gli 
annosi spropositi contro il doppio moto ter- 
racqueo , fu quasi costretto a confutarli , 
ed a comporre , e poi stampare ne’ suoi 
scritti la piena' confutazione delle cosi fatte 
obbiezioni , ed a dimostrare , se non ap- 
pieno e invincibilmente , il sistema da lui 
Copernicano poi detto ; di queste frivole 
obbiezioni una sola già fatta ad Aristarco, 
che confutarla non seppe, qui accenneremo 
con la risposta : diceasi adunque che se la 
terra girasse in un orbila intorno del Sole , 
forza sarebbe, che nel corso dell’ anno gli 
astri o le stelle fisse a punti diversi del cie- 
lo corrispondessero , come accade appunto , 
che gli oggetti cangiano di sito a vista del 
viaggiatore o viandante , il che non succe- 
de , poiché stannosi ferme ciascuna al sita 
loro primiero mai sempre ; ma Copernico 
non dubitò di affermare in risposta , che 
veduto da noi dalla distanza delle stella 
fìsse tutto il cerchio dalla terra descritto , 
o l’orbita suo, non sembrerebbe altrimenti 
che un punto , e che a fronte di quelle il 
globo nostro è come se non avess’egli alcun 
moto ; e qui si noti di Copernico , che dalV 
obbiezione ridotto alle strette, fece un tale 
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sforzo per vincere la difficoltà , T urto fe* 
schizzar la scintilla , e gli alti di lui con- 
cetti , che r universo ingrandirono , nacque- 
ro da uno stato violento , come accade 
talvolta che nascono nella poesìa dalla ti- 
ranna schiavitù della rima. 

Morì Co|)ernico nel 1643 a settant’ anni, 
l’ opera sua stampata in Norimberga col 
titolo seguente — Nicolai Copernici libri 
sex orbiiim cpelestium revoliitionibus. 

Non prima di averla meditata a dovere 
acconsentì a quest’ opera sua di comparir 
alla luce , e la si tenne ne’ suoi armadii 
per ben 36 anni ; quindi è che quando- 
questo caro parto delle sue veglie venne 
al mondo , a poterlo tutelare già egli che 
padre n’ era , più non vivea ; vero è , che 
la smania di stampare mai non lo punse r 
paventoso di contrasti e quasi indifferente 
alla gloria , dell’ ozio disturbatricc , ma 
dall’ ardor di studiare compreso soltanto , 
e infiammato, ascoso, sinché sen visse , si 
tennè , e col suo morire la gloria e la fama 
di lui incominciarono. Retico professore di 
Norimbcrga_ , e sub fido discepolo, ed il 
Cardinale di Sciomberga suo ammiratore 
ne ’l violentarono quasi alla pubblicazione 
de’ suoi volumi. Un Cardinale in allora fa 
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autóre della promulgazione di una iunocen* 
tissima dottrina altrettanto che vera , la 
quale alcuni decennii , dopo poi d’illazioni 
naturali corroborata in mal punto da Ga- 
lileo Galilei , e di assai valide prove , pro- 
scritta venne dal Sacro Collegio de Cardi- 
nali , e dall’ Inquisizione di Roma. 

In fatti anfclie ne’ secoli di luce maggio- 
re , e generalmente sparsa , e diffusa qual 
potrebbcsi spacciare sistema del Coperni- 
cano più ardito, e più in apparenza ridico- 
lo ? Sistema, il quale dovea dire agli uo- 
mini , che falso era ciò , che da tempo 
immemorabile di veder si credettero , che 
stelle e soie stanuosi come immobili per 
riguardo alla terra , la cui massa , che ci 
porta , ereduta inerte , sola rapidamente 
sovra se ruota, e ad un tempo attorno del 
sole tutta intera , e veloce va in giro ; un 
uomo solo osa tai cose asserire , e ciò 
unicamente per dar faccia di verosimile ad 
un certo ghiribizzo o giocolino d’ ingegno 
cupo ed ombratile , capito da pochi filo- 
sofi , e ad onta dei sensi la molliludine tra- 
sciiiButi, e della quale anche ì filosofi ago- 
gnano ai plauso^! 

Se la medicina in quel secolo avea dovuto 
inalzare dal trono suo antico Galeno, quasi 
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dal più inconcusso suo Irono appieno Ari- 
stotele , Arabo già fatto e scolastico , ecco 
qd'i Copernico scagliare i primi colpi maestri 
contro' il trono sidereo di Tolommeo , stato 
già invitto contro ogni crollo per quattor- 
dici secoli ; e infatti da tanto era già da 
sé sola l’opera di Copernico: eppur egli 
dichiarava , e poi dimostrava, che le appa- 
renze erano , e doveano essere le stesse 
nel suo sistema e nell’ antico , e che se 
quello all’ autorità, e ai sensi contraddicea, 
questo opponessi alla ragione , ed alla sem- 
plicità j anzi ebbe ‘ 1’ indulgenza di lasciar 
sussistere gl’ inutili epicicli di Tolommeo , 
i quali per altro gli seguaci tutti di Coper- 
nico buttarono trappoco a terra d’ un soffio. 
Il che avvenne , allorquando ad accertare 
si giunse , che Giove sull’ asse proprio ro- 
teando volgeasi, e che questo pianeta ezian- 
dìo, invece di aspeltarè , che il< Sole .por- 
tasse ad esso la luce, ed il giorno , portavasi 
egli su di se stesso movendosi , il giorno 
a cercare alla volta del Sole ; onde anche 
per r analogìa dovea provare del nostro 
pianeta accadergli ciò stesso, che si osser: 
vava in quello di Giove , e che , come in 
mare su di una nave 1’ uom vien mosso 
een^a eh’ ei se n’ accorga , .così potea su 
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^(juesta gran nave della sua terra esser 
tratto senza punto avvedersene. 

Imperciocché Galileo armatosi T occhio 
d’nn suo miglior telescopio , scoperse at- 
torno , e presso circolare di Giove quattro 
o cinque satelliti, il che per induzione di- 
mostrava possibile e reale il circolare della 
terra e degli altri pianeti , ciascuno per le 
loro eclittiche attorno del Sole , e nel 
disco scoperse poi di quell’ astro medesimo 
alcune macchie , le quali periodicamente 
sparivano, e poi a ricomparir ritornavano, 
e di qui anche ne dedusse per analogia 
la dimostrazione della rotazion jiclia terra , 
tanto più piccola senza proporzione di 
queir astro stragrande ; ed ecco il globo 
sopra il quale viviamo , non più essere 
massa pigra ed inerte , ma un globo veloce 
e attivissimo , il quale sa da per se procac- 
ciarsi tutto quanto abbisognagli, cioè le sta- 
gioni , che ferace e vario ne ’l fanno , an- 
dando attorno del Sole su per 1’ eclittica , 
e il giorno che lo rallegra , e la notte che 
ne ’l- rinfresca sovra di se roteando. 

Onde da queste a poco a poco , e poi 
da altre parecchie consimili ritrovate nel 
cielo analogie, comprovanti la Copernicana 
ipotesi, tenuta da prima per istravaganle 
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rolaiito, acqulslò felle , e da tulio il raóndcì 
colto è in -oggi , qual una delle verità 
indubitate , ornai riconosciuta. Confermolla 
poi nel Seicento verso il fine e colle sue 
scoperte , e con quella segnatamente della 
attrazione, come s’è visto, Neutpno. Ma con- 
fermolla nel 1727 il Braddlejo assai più-, 
quasi occasionalmente, e d’ altro cercando , 
cioò dell’ aberrazione apparente, occupan- 
dosi egli delle stelle fisse ; qui a dar com- 
pimento alla storia del prelodato sistema, 
riferiremo in una nota quanto al nostro 
proposito ne scrìsse il Bossut *.■ ’ 

i_l 1 " ... J m, 

* Braddlejo , l’ Ipparco dell’ Inghilterra , avendo già 
verificato , che un tal moto di aberrazione di esse 
fisse , compivasi per intiero in un anno nostro , en- 
trato era in sospetto , die i silhitti moti sleìlui’i di 
aberrazione . apparente , adattandosi al molo della 
periodica circolazion della terra , porgcano un ìiidi- 
ido indubitato, che .aver doveaiio quidche conncs-i 
sione , o attinbnza^ col iu.»to - della .terra dentro dell’ 
orbita suo ; .sospetto generico era questo tuttavia , 
nepperò bastevole a far ragione compiuta ed esalta 
de’ lenomenij quindi die Braddleio lece una nuova 
specolazione , dietro la quale ebbe decisa la quostio- 
ne i formò un-bel coiiretto ndla sua, niente , ;cloè 
che .1’ aberrazione apparente delle fisse , venga ella 
prodotta dalla combinazione del moto progressivo 
della Ilice stellare coll’ annuo moto della terra ; egli 
vi giunge- , teueudo seco stesso questo ragionamento : 
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Autore di concatenate scoperte , di pe- 
Tiodici ricorrenti in cielo fenomeni , d’islro- 

» la teoria del Roemero m’ insegna , che istantanea 
non è la velocità della luce , epperù eh’ ella ha una 
ragione Unita , cioè quella di loooo a i alla velocità 
della terra nell’ orbita suo d’ intorno al Sole ; dunque 
un raggio di luce da una stella spiccandosi , e il 
quale mi arrechi 1’ impressione all’ occhio d’ essa 
stella , non giungevi se non dopo , clic la terra , ed 
k> con lei , abbiamo sensibilmente cambiato di sito , 
dallo istante , che quel raggio spiccossene , e partì ; 
ond’ è che quando 1’ occhio mio 1’ urto ne^iceve dal 
raggio , egli ne situa e riferisce il loco attuale ad 
un sito diverso da quello , in cui situata e segnata 
1’ avrebbe , se la terra ed io stati fossimo inimoblli 
sempre in un punto medesimo. 11 terrestre osserva- 
tore non mira dunque mai nel ciclo le stelle al sUo 
loro vero e reale, e débb’egli assegnar loro parecchi 
movimenti e diversi , in ragione varianti di quelle 
posizioni diverse in cui esse stelle sono in riguardo 
*di lui ». 

Ora con questa chiave in mano Braddlejo tutti 
spiegò i movimenti di aberrazione apparente delle 
stelle fisse in un modo non meno esalto e preciso , 
che conforme alle sue osservazioni , c a quelle degli i 
altri astronomi tutti. 

Da questo punto tutte le dubbictà dileguaronsi , 
ed alle prove , che già si aveano prima del sistema 
Copernicano , egli quest’ una aggiunse di soprappiù , 
che ne vale cento , tale essendo da potersi qualificare 
di matematica dimostrazione. — Bossut , Saggio di 
storia generale delle matematiche , voi. 2 , sez. j , 
pag. igS sino a 2 ot. ‘ 
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nienti da osservarlo sempre più perfettibili 
è il' tempo , ciò eh’ egli non ha maturato 
s’ inagra e svanisce. Parla dal pergamo * 
nel i3.™° secolo un nostro predicatore Ita- 
liano Fra Giordan da Rivalla non so che 
degli antipodi ; ne accenna anche Dante in 
alcuni versi della sua commedia : Io 
stesso pare , che Giordan Bruno nel suo 
sistema della pluralità de’ mondi , e dell’ 
universo inlinito ed abitato , e altri , infe-' 
riscano , ma non s’ appongono , eppur fida 
a Tolommeo, e tale credula, sta immobile 
la terra , finché viene Copernico , ed ecco 
ai lumi , eh’ ei reca , forza è , che muoversi 


* Fra Giordano da Rivalla, predica 6, pag. a3. 

** Dante Alighieri seppe , od indovinò circa 200 
anni prima , che si scoprisse da noi 1' esistenza del 
polo antaitico òd australe , le quattro stelle , che le 
stanno sopra del suo zenitte , le quali noi scoprim- 
mo non ha molto , e perché stanno disposte infunila 
di croce, ne nominammo 1’ asterismo, o costellazione 
della crociera : già si sa , che chi va d’ Occidente in 
Oriente ha il polo austi'ale a man destra ; ecco i 
versi : 

r mi volsi a man destra e posi mente 
All’ altro polo, e vidi quattro stelle 
ÌVoo viste n.ai , fuorché alla prima gente. 
Dante , Commedia , 
Purgalorio , conio i.®, lerm, 8,* 
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la vegga dilunqae spregiudicato tenergli 
dietro s’avvisa, ma di li a non molto viene 
fi ne ’l segue Galileo , fattosi già Coperni- 
cano più dello stesso Copernico. 

■ Scopritor egli dei satelliti di Giove * 
mostra , che questi s’ aggirano intorno al 
lor Giove , come la Luna a noi , e noi , 
cioè la terra, al nostro Sole, e che come 
ia terra , questo Sole ruota anch’ egli sovra 
se stesso , il che ci lascia scorgere , ora 
sottraendo a’ nostri occhi le fosche macchio, 
che porta in sua superfìcie , or tornando 
a lasciarle vedere, e moralmente conchiudo, 
che nulla adunque contiene più il mondo 
d’incontaminato e di puro , e nè anco le 
stelle istesse ed il Sole , tranne , in cielo 
la verità , e qui in terra la virtù. 

Dopo del Galileo convalidarono di altre 
prove i moti della terra Keplero , Ugenio , 
Domenico Cassini , e più di tutti irrefra- 
gabilmente Neutono. Ma ci è avviso , che 

/ * Un certo Simone Mario astronomo dell’ Elettore 
di Brandeburgo ha contesa a Galileo la scoperta dei 
detti Satelliti , ed il P/' Scheiner , gesuita , quella 
delle macchie solari , ma con più di ragione un tal 
onore gli fu disputato da un certo Gioanni FabrixiG. 
— Cosi il B11M.Ì , nella sua stòria dell’ astronomia 
jnoderna. 
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se ÌVeutono nasceva due secoli prima , non 
sarebbe sialo probabilmente altro di più 
che un Copernico, e che se Copernico nel 
contrario supposto, fosse poi nato due se- 
coli dopo , egli diventava non meno che 
un Neulon , tanto è vero, eh’ ogni cosa ha 
il suo tempo, e che il grand’ uomo è sem- 
pi'e tale in ragione del saper del suo secolo I 
'Quest’ opera nostra nessun altro scopo 
maggiore avend’ ella , oltre di quello di far 
campeggiare come 1’ astronomia fosse por- 
tata nel Seicento al più alto grado di sem- 
plicità , e di perfezione , porrem fine a 
questo paragrafo col sottoporre nanti gli 
occhi di chi legge la magnifica volta del 
cielo , quale la si vanno godendo gli odierni 
studiosi contemplatori di questa. 

. Ecco , che colla sola lucentezza del di 
lui diadema il Sole irradia e riempie l’ im- 
mensità del suo imperio ; quanto di colo- 
rito e di splendido quà e colà vi grandeg- 
gia è opera sua , e quand’ egli poi col calor 
de’ suoi raggi a vita richiamò la natura, fa 
di lei subito , per via dello splendor di sua 
luce , rifolgorare le ringiovinite fattezze , 
e spargé sopra i rovesci del manto di lei 
verdeggiante i varii vividissimi colori j egli 
stesso aggirasi sopra un suo perno , il ch« 
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ci svelano' le osservatevi macchie , le quali 
•prima affacciandosi all’ uno degli orli suoi 
sembrano , attraversandone tutto il disco , 
andarsene all’ orlo opposto , e poi scompa- 
rire ed ascondersi per }>ochi giorni , riaf- 
facciarsi quindi al punto medesimo ove in 
prima fur viste. Le macchie cotali con un 
hnon canocchiale tto di leggieri si scorgono ; 
talvolta se ne conta in numero fin di cin- 
quanta , fra di cui alcune sembraron esse 
1700 volte più. ampie di tutta la terra. 

Sia poi , che 'queste raffigurinsi quali 
schiume o gromme da un incendio violento 
agglomerate e prodotte , aia che riputare 
si voglian atìii come altrettante salde pro- 
minenze sopra la massa del Sole galeg- 
gianti, le quali, i fiotti della fluida bollente 
materia , che le ricinge , lascino a nudo , 
taluna volta durante la loro effervescenza , 
le macchie anzidette , così alla massa in- 
tera aderenti , non ci consentono di poter 
dubitare , a cagione del moto loro regolare 
ed esatto , che il Sole con esse insieme 
non ruoti sovra Se stesso , ovvero , che la 
rotazióne siffatta , compientcsi in giorni 
25 i/o, comunque più lenta di quella della 
terra (che compiela in un dì), non' debba 
esser ella di una rapidità inconcepibile , e 
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somma , di un globo trattandosi un milioni 
e quattrocento volte più grosso , che il 
nostro noi sia. 

A voler noi dunque in mente assestarci 
un’idea semplicissima del cielo Copernicana 
a confronto del Tolommaico , mi fo a di- 
mandarvi « che cosa direste voi di un co- 
tale architetto , al quale fosse entrata i« 
capo la bizzarrìa di costruire un cammino 
per la cucina , in guisa che il focolare 
n’ andasse in giro attorno della carne , che 
a farla arrostare sarebbesi nello spiedo in- 
filzata 1 » Tal’ era la bizzarra architettura del 
cielo di Tolommeo , laddove , dopo 1’ op- 
posto ed invalso sistema di Copernico , è 
di già cosa certa per molte sperienze il 
contrario , e da mill’ altri più saggi archi- 
tetti dimostro, che così, cioè dell’arrosto, 
che al focolare aggirasi incontro , tal è 
della terra , che incontro del Sóle roteando 
sovra lo spiedo proprio s’ aggira , e va cir- 
colandogli attorno ad un tempo, ed insieme. 

Accaduto sara^Ti forse non poche volte 
mirare nella campagna tal lume di candela 
accesa, a due miglia distante da voi , ora 
fatto centro in quel lume ', e un circolo 
descrivendo , la cui circonferenza passasse 
nel punto , in cui vi stavate , chiara cosa 
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è, che da tutti i punti del circolo siffatto,' 
si sarebbe potuto vedere quel lume , e 
meglio eziandio da ciascuno di que’ pun- 
ti racchiusi in quell’ area e circonferenza. 
Tutti i punti inoltre dallo spazio qui sopra 
ad .eguale distanza , così all’ ingiù , e d’ ogni 
lato , come allo insù , se il lume in aria 
fosse stato sospeso , pieni stati sarebbero 
adunque delle particelle di luce , emanate 
dalla fiamma di quella candela, la quale in 
un batter d’ occhio non arriva a consumare 
neppur un globe tto di cevo , grosso' come 
testa di spillo ; laonde è , che un globetto 
di cevo sì piccolo fornì alla luce una ma- 
teria idonea a riempire , se soddivisa, un 
globo di quattro miglia di diametro , quindi 
è , che pel calcolo a dimostrare si viene , 
che un frantume di cerea candela alto un 
pollice ( cioè un mucolotto ) quando già 
siasi tutto convertito in luce , fornito ha 
egli già una quantità di particelle di luce 
in numero maggiore di parecchi millioni , 
che non quello sia delle arene , che la terra 
tutta conterebb’ ella , supponendo , che ogni 
pollice cubico di essa terra cento particelle 
di arena conti e- contenga. 

E che dir si potrebbe di un altro pollice 
consimile di luminosa materia , ma infinila- 
Fol. III. C 
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mente più defecata e sottile , eppgrò capace 
di divisioni più minute l Ed in vero se uno 
scrupolo di muschio d' ogni lato , e del 
continuo esala gli effluvii dalla sua sostanza 
emananti , e se anco pel durare di 25 anni 
degli esali, ei non scema punto infrattanto 
visibilmente di volume , se una palla di 
ferro del diametro di un piede al fuoco 
arroventata , schizza d’ ogni intorno a se 
di sue particelle infiammate , e lucenti ì 
zampilli , senza che , posta sovra giusta 
stadera , l’ effusione osservatasi le abbia 
fatto perdere punto del pristino suo pondo, 
ed equilibrio , ne venirem quindi vieppiù 
agevolmente a concepire , come il Sole 
vaglia egli a versar d’ ogni canto la lue# 
a torrenti , senza ch^ei d’ un menomo che 
sembri essersene sfornito, e scemato, anzi 
parravvi , che un bricciolo , a cosi dire , 
della sua massa bastare gli deggia a riem- 
piere per secoli del lume suo proprio , e 
di calore tutti que’ pianeti , quegli orbiti e 
spazii, che , quasi di sua Sudditanza, nella 
sua sfera d’ azione regge , e governa. 

Ora dal Sole che non pianeta, ma stella 
è veramente , giriam l’occhio alle sue pari-, 
vale a dire ad alcuna dell’ altre stelle fisse. 

Credesi fondatamente , che Sirio , la più 
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fulgida delle stelle a noi appariscenti , Si- 
#io, il cui diametro ha sessantasei milioni 
di miglia, e che perciò, se tra il Sole e 
la terra venisse a frapporsi , riempirebbe 
ei solo tutto (jueir intervallo , che 1‘ uno 
dall altra divide , e da’ suoi lati opposti 
tutti e due gli toccherebbe, sLcrede, dico, 
dietro i migliori astronomi, di questo Sirio, 
che la sua lontananza da noi sia quattrocen— 
tornila volte più estesa di quello , che non 
quella lo è della terra dal Sole. Un’altra 
prova dell’ incomprensibile lontananza di 
questtì fisse od astri da noi si è, che quan- 
tunque in nn tempo dell’anno la terra si 
trovi, in un sito dell orbila suo, più presso 
di circa cento trentadue milioni di miglia 
di alcune stelle fisse , che già 'noi fosse 
quando era ella nel sito opposto , non 
ostante peraltro questo ragguardevole riac- 
costamento , la grandezza o la posizione 
delle stelle siffatte non scemano punto , o 
crescono , o cangiano di sito , almeno ap- 
parentemente per noi , e neppur col sussi- 
dio de- telescopii migliori, e più longi-por- 
tanti ; onde può dirsi , che questo orbita 
nostro , che immenso ci sembra , non sia , 
che un punto nella misura delle distanze , 
e che noi sempre supporre dobbiamo di 



84 

starcene in uno stesso sito de’ cieli , giacché 
sempre , non alteralo , ce ne stiamo mi- 
rando , un istesso sensibile prospetto di 
stelle , la cui paralassi perciò non si è mai, 
anche delle più vicine , potuto rinvenire da 
astronomo alcuno. 

S’ uomo alcuno potesse a sorte situarsi 
presso altrettanto di qualche stella , quanto 
lo siamo del Sole , vedrebbe costui senza 
alcun dubbio la stella cotale grande al pari, 
e colla forma , che ha il Sole a’ nostri 
occhi , ed il Sole alla sua volta , ed in vece 
non gli parrebbe più grande , che grande 
esser ella ci sembri quella tal stella attual- 
mente ; e da quel sito ove situato si fora 
un tal uomo , la rassegna delle più lontane 
da lui stelle facendo , porrebbe nel novero 
di queste il sol nostro , e non potrebbe 
dall’ altre consimili ornai contrassegnarlo , 
e distinguerlo. ' 

Stordisce la fantasia a veduta di questa 
scala di grandezze e di moli crescenti , ma 
se si osservi Sirio, comuncpie diciottomila 
volte da noi più distante del Sole,, man- 
darci tuttavìa una vivissima luce , si con- 
chiuderh , che il foco , da cui questa spic- 
casi, ha da essere immenso. 

■ Ma a meglio fare la fantasìa ammutolire, 
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■il consideri , che Hallejo scoperse , che ad 
onta deir epitetò loro , le stelle fisse non 
sono più fisse, egli il muoversi, che fanno 
Osservonne , ed un tal moto è un cambia-, 
mento vero , e reale di sito nello spazio , 
esse mosse sono , e trasportate , conte i 
pianeti negli orbiti loro , e se per una serie 
lunga di secoli , fisse si sono fatte credere 
esse stelle , ciò è addivenuto perchè a ren- 
derci sensibili , benché di poco , le varia- 
zioni di tal sorta , quasi nulle per noi fatte 
dalla lontananza , era necessario un diu- 
turno volgere di etadi *. 


* Veggasi Biblioteca Britannica anno 1796. Scien- 
ze ed arti a pag. 557 sino a 61 1 , dove così si 
legge del famoso astronomo Herschello. « Dopo aver 
riandato le mille voUe 1’ ammasso di stelle , e tutto 
quel cielo , eh’ egli potè scorgere e vedere in tanti 
anni volle contemplare egli , e raffigurare un si 
^enorme aggregato , agguisa di una semplice unità , 
e .tosto ne venne ad inferire esser questo della crea- 
zid^ un’ infimissima parte , riducendola a non oom- 
porA altro di più cbe una nebulosa ( stella ) , il che 
è quanto dire , che questo ammasso di. stelle a noi 
visibile , visto alla diA:anza , che veggiamo una ne- 
bulosa , non ci apparirebbe più grande ' di questa. 
Ciascuna, cred’ egli perciò , delle duemila nebulose , 
le quali gli venne fatto scoprire , potrebbono essere 
benissimo , e raccogliere in se un compiuto planetarie 
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Non rilucono, od ardono però questi» 
fuochi cotanto per porgere unicamente a 
noi quel lieA'ole incerto lume , che ne tra- 
mandano , ma' illuminan altri corpi bensì 
locati certamente in siti remoti, ed avrebber 
fors*' eglino le forze altra ttrici , e non poi 
una sfera da esercitarveli , e non moli opa- 
che , quali i' nostri pianeti all' intorno ? 

Senza necessità o a noi ignota ragion 


sistemci ed astrale , non punto da questo diverso , 
che atbbraccia e comprende tutte le innumerabili stelle 
fisse , od astri , o soli , chp noi possiam vedere ». 

La più ardimentosa , feconda fantasia a si vasti 
concepimenti ’si aiTelra e sbigottisce j ma i fatti son 
pur essi tuttavia , che gli suggeriscono , e glieli co- 
mandano , c se per un canto questo picciolissimu 
pianeta abitato da noi , gli fatti cotali rimpiccio- 
liscono ancora , sino a renderlo, di poco diverso dal 
nulla , questi concepimenti stessi per altro rialzano 
poi sommamente , c a compenso la nostra , cosi 
morale , come intellettuale condizione e natura , e 
quest’ anima nostra , c questo in noi principio in- 
corporeo , che aitandosi dei mezzi e spedienti , i 
quali a se stesso creò , sguscia , a cosi dire , dalla 
sua scorza frale , cd alto s’ inerpica sino a di certe 
alture ,'che al certo l’ospite df uno dei meno sensi- 
bili pianeti sperar non dovea di conoscere , o di 
toccare giammai , è un portento , anzi un enimma , 
o un mistero inabissato ed ascoso nella infinitudino 
della morale creazione. 
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«ufficiente , non fe’ natura tanto dispendio 
tìicaramente di fuochi , e di forze ed il 
Sole , non fosse della vicinanza , che ha 
con noi , non avrebbe alcun vantaggio al di 
sopra di queste stelle , il nostro Sole, loro 
eguale , di sua natura non porta miUa di 
più cospicuo di esse , e a quella guiaa iste^sa 
egli opera il lor sparimento , che si fanno 
dai principi reguanti , che ci stanno sugli 
occhi , sparire i loro predecessori , i quali 
rispetto a noi posteri , souoci lontanissimi. 
Ecco adunque in questa alle verità Neuto- 
niane aggiunta dall’ Hallejo una nuova. 11 
vastissimo Sole , del quale Neutono ha sì 
compiutamente dimostrata la sensibile im- 
mobilità rimpetto de’ pianeti circolantigli in- 
torno , non è poi egli immobile assoluta- 
mente , se non che per «riguai'do ad essi, 
ed alle lor lune o satelliti; pqò l?en egli 
il nostro astro solare , anzi dee , carne le 
altre stelle , andar avanti per lo spazio , 
seguitovi dal suo corteggio ; tutto .si muove 
con esso lui d’ un passo comune a tutti , e 
somiglievolmente uniforme , onde 1’ ardine 
del sistema allo interno , non ^ per niun 
modo perturbalo e sconnesso ; ogni pianeta 
bassi l’orbita suo privato da rirorrere , e 
così da compirvi la sua rivoluzione , mentre 
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l’ aggregalo totale , la compage di tutti i 
corpi, che l’attrazione del Sole tiene stretti 
ed a siepe , segue ei , che la regge. 

Difficilissimamente possiam scorgere un 
tal moto suo , a noi come estraneo ; molo 
alcuno non ci si rende palese mediante , 
se non che delle mutazioni , e nulla si 
muta intorno di noi -, ma un esemplare di 
cotale spezie di moto possiam contemplarlo 
nondimeno ne’ satelliti visibilmente , e nella 
nostra luna : codesti secondarli pianeti in- 
torno girano di un de’ primarii , il quale 
traeli seco d’intorno, e per l’orbita, che 
egli stesso descrive , senza che il moto 
loro particolarmente venga punto a tur- 
barsene. 

Ora quel , che avviene al picciolo cor- 
teggio di Giove , può senza dubbio avve-, 
nire al più grandioso del Sole. 

Quest’astro radiante, e benefico, onusto 
di quanti corpi vanno sovra di lui gravi- 
tando , procede a passi tardi , traendo il 
peso accennato con se , una via in linea 
retta, ovvero in curva seguend’ egli , la 
quale forse , qual’ ella sia' veramente , non 
mai diventerà a noi sensibile, e aperto , 
giacché è piana cosa il supporre , eh’ ei 
debba muoversi a cerchio d’ intorno di un 
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qualche àltro corpo oltre il dire grandissi- 
mo , di qualche mole o ammasso di moli 
vieppiù di lui possente ed egregia, la quale 
ne 1 signoreggi, ed a piacer suo ne lo aggiri. 

Eccoci al termine di ciò , che a parer 
nostro , era uopo , non solo di far osser- 
vare , ma eziandio in certa guisa dipingere, 
affinchè il leggitore si formasse in mente 
il più vero concetto degli stupendi e mas- 
simi progressi , fatti nella scienza della 
Fisica celeste durante il Seicento, e inge- 
nerale dell’ Astronomìa moderna dopo del 
Mille , e ' dell’ antica ; e se trattando alcun 
poco della presentanca ed odierna , rim- 
provero ci si voglia fare di oltrepassato 
averci il nostro assunto , negherem franca- 
mente , che ciò sia cosi , conciossiachè quel 
molto , che nel secolo decimoltavo. s’ è ag- 
giunto al sapere astronomico, stato è come 
un frutto uscito dal seme gittato nel secolo 
precedente, ed anche oggidì quanto si va 
di mano in mano scoprendo , in virtù si 
discopre di- ciò, che in allora si scoprì, o 
si additò di scopribile , mediante la ricor- 
renza de’fenomehi, e le nuove invenzioni, 
così di più acconci , a meglio . osservare , 
istromenti , come di più accurate esperienze 
novelle. ; ; 
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- Al che dilucidare una sola ridessione 
annetteremo avanti di chiudere questo pa- 
ragrafo , la qnale , oltre a ciò , varrà non ' 
poco ad averlo riepilogato a dovere, ed è; 
che tutti i progressi , che’ slansi facendo , 
o farannosi, dall’ attrazione sono , o saran 
derivanti; i vortici Cartesiani hanno da an- 
tdare e starsi perpetuamente in obblio. I 
geometri, gli astronomi, ed i filosofi hanno 
decretato di riputar 1’ attrazione quale es- 
senziale proprietà della materia , e cosi 
decretarono ad intendimento di potere slrinr 
gere tra ceppi la lor fantasia , e porre i 
loro troppo svaganti pensieri in riposo ; che ' 
la natura , del continuo operando , ciò faccia 
dietro di im non isquarciabile velame , e 
punto su di cui più dubitazione non cade , 
epperò gli effetti uscitigli daEe mani imme« 
diatamenie , sono per noi in vece di cause 
primordiali , c a un tal termine dennosi 
fermore gli stenti > e le anàetà delle nostre 
indagini faticose ed inquiete , perciocché 
più in là spiate, forano pcA'dutc., spossanti 
ed inutili. 

Quindi è, che fisso già in mefite e fermo 
tenghùuno , essere 1’ attrazione un effetto 
primitivo dell’ ente sovrano , e dell’ energìa 
della natura, prodotto e destinato appo di 
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noi a 'fare le veci di causa prima fra le 
naturali ; che se mai c’ ingannassimo , ciò 
seguirebbe senza alcun nostro danno o pe- 
ricolo , stantecbè da noi si vanno esami- 
nando gli effetti particolari, i quali sappia- 
mo poi ricondurre , e riannettere ad un 
effetto generale ; e che monta a noi se 
questo generale effetto sia egli poi in realtà 
ed in se , una causa o un effetto ? 

Sarebbe pur nondimeno 1’ appagante sco- 
perta quella , la quale giungesse a fame- 
chiaro e palese dell’attrazione e della gra- 
vità il meccanismo e l’arcano ] ci riposiamo, 
è vero , nella nozione , eh’ ella è una pro- 
prietà della materia , nozione ed idea , della 
cui verità non possiamo non tornarne con- 
vinti , a così dire , dalla terra , e dai cieli ; 
ma tuttora pensoso sopra vi rimane l’ umano 
intelletto, e ne] suoi pensieri confuso quando 
a volersi figurare si fa e a ricercare, e come 
possa una tal facoltà esercitare se stessa ^ 
e come i corpi celesti senza agenti inter- 
medii, Senz’ ajuti di leve e manubrii , pos- 
sano sì gli uni e gli altri a vicenda arrivar- 
si , apprendersi , e , a così spiegarmi j un- 
cinarsi , ed a sterminate distanze andarsi 
padroneggiando : insomma in qual mai foggia 
la così fatta cotanto occulta e portentosa 
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attrattrice virtù , standosi a ùn corpo me- 
desimo, e agli altri tutti infìssa e inerente 
in perpetuo, ella possa si lungi trasportare 
se stessa , senza lasciar quelli , e cessare 
dal risiedervi. 

Troppo lungo discorso sarebbe , e per 
nessun verso alle mire nostre attemperato 
e conforme , ma per indecbnabili repliche 
grave , e tedioso , il parlar qui dell’ ottica , 
e della pratica sublunare meccanica , e di 
altre scienze fisico-matematiche , le quali 
più che negli altri , alzaronsi aneli’ esse 
pure in questo Seicento ad un non più ve- 
duto per lò addietro gradò di eccellenza. 

Inopportuno ed inutile fora il discorrer- 
ne , dappoiché già di queste poco meno che 
tutte, tanto ne accennammo altrove, quanto 
era per essere conducente al nostro divisa- 
mento,«e poiché inoltre, nelle appendici, 
che a questo capo »iam pér annet^rvi prima 
di terminarlo , il destro ci si aprirà vero- 
similmente di farne , in ragion del bisogno , 
e di quanto ci compie , parola ; per ora 
"•dietro il prenunziato qui sopra , daremo un 
breve storico saggio dell’ astrologia. 
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APPENDICE PRIMA. 

Delt Astrologia naturale , e giudiziaria. 

La voce astrologia suona altrettanto in 
greco , che discorso , o cicalata sopra degli 
astri , laddove la voce astronomia suonavi 
legge degli astri; onde l’ astrologia , se giu- 
diziaria , è certamente un abuso di slogata 
verbosità , che si fa dell’ astronomia ; ma 
non è da stupirne , poiché qui , come al- 
trove 5 spesso r eloquenza lusingatrice dell’ 
umana curiosità , abusò della legge , e la 
travolse a’ suoi guadagni , appetiti , inte- 
ressi; comunque siane per altro di questa 
supposta scienza , e di ciò , che in se può 
avere di falso o di vero , ella non altrimenti 
dall’ astronomia può dilungarsi , che per lo 
scopo , che è diversissimo. 

Confusa rimase al certo ella assai tempo 
coll’ astronomia , come appunto 1’ alchimia 
colla chimica , anzi nei secoli rozzi ne 
mantenne vegeto lo studio ed il vigore , 
perchè in que’ miseri tempi , onde gli uo- 
mini a questa adescare , altra non si avea 
più allucinante e possente attrattiva', che 
ijuclla di solleticarne il prurito innato del 
conoscere le cose avvenire ; quindi ne venne, 
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che , opera tutta di sì dolce lusinga , le 
antiche osservazioni non si perdessero, anzi 
che alcune nuove si aggiungessero a quelle. 

Pur ilondimcno , couvicu riconoscerlo , 
r umana ragione non fu mai tormentata da 
morbo alcuno di questo siffatto più diuturno 
e tenace ; si può calcolare , che abbia du- 
rato cinquanta secoli allo incirca, ed argui- 
re , che appieno svanito non sia ; non è 
questa veramente la malattìa di tutti i 
tempi , e d’ ogni individuo , ma è ciò non 
pertanto in alcuni incurabile, cedono i suol 
parossismi, ma per ripristinarsi; il male al 
successivo crescere de’ farmachi e de’ lumi 
sgombera , s’ affievolisce , e cede , quando 
questi lumi diffusi siennosi , e fatti pres- 
soché generali , ma sesper poco si smor- 
zino o ecclLssino , ella ripullula , c ricom- 
pare conae prima ad imposturare ; e ardi- 
tella e felice , fede acquista e seguaci. 

Eh come veggendo 1’ ammirazione , che 
se verificate, destano le lontane predizioni 
deir astronomìa ( come sono quelle del ri- 
torno di una cometa ). non si invaghirà 
r astrologia d’ emularla o di secolei con 
plausi più lieti dividere la meraviglia delle 
genti, predicendo, non che i futuri eventi 
del cielo , ma quelli , che gli uomini più 
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anelano di scoprire qui della terra, sebbene 
forse a gran loro dispetto e rammarico l 

E infatti colui , che osò il primo parlare 
ai popoli queste parole : « Ecco la stella , 
che in tal punto oggi del cielo vedete , 
diman la vedrete in tal altro: » trattato a 
dirittura da scemo costui , di^ da ridere a 
' tutti ; ma lostochè collocarsi appunto fu 
vista ali’ indomani la stella al sito dall’ astro- 
nomo ad essa assegnato , un saggio par\'e 
egli, e f|uasi un Dio , e sembrò, che nell’ 
nomo allora un raggio disceso già fosse 
deli’ intelligenza suprema. 

Imperciocché Iddio tiene nauti il suo 
divino cospetto tutti insieme i fenomeni 
deir ore tutte , e dove furono , o sono , o 
saranno gli astri egli mira , cosi , quanto 
glielo consente l’imperfettissima sua natura 
umana, dell’ astronomo a’ cenni, si ripristina 
l’ordine delle cose, e quando in grado a 
lui sia , precorre il volger de’ tempi ^ e per 
usare la frase del Dante * 

Ami ebe il fatto sia , sa le tioyelle : 

e si predice delle cose a venire del cielo 
la splendida serie superna ; da queste stu- 

* Dante , commedia , Purgatorio , canto 27 , ter- 
zina 5 i. ' < 
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pende prerogative , o fortune dell’ astro- 
nomìa , nascono i traviamenti dell’ astro- 
logia giudiziaria ; piana . cosa sembrò il 
potersi preiiunziare non men facilmente 
della terra gli eventi , che quelli predire 
del cielo. egli una sorta di ipocrisia 
il ciarla tàn^imo , il quale con ansia e 
foga maggiore anela mai sempre , che non 
del vero sapere , a far di se pompa. I truf- 
fatori d’ ogni epoca stati sono le scimie de’ 
saggi , epperò in quel mentre , che questi 
ultimi attendono a perfezionarsi per illu- 
minare gli uomini , que’ primi gli contraf- 
fanno per ingannarli. 

I Greci nella lor liturgìa degli auspici, 
che prendevan da Giove , o dal Cielo , 
consideravan degli astri i teoremi e i ma- 
terni, così detti da loro , cioè i moti e le 
configurazioni: lo che credevano cose divine 
e sublimi da contemplarsi con gli occhi 
del corpo , e da osservarsi , in senso da 
eseguirsi , come leggi auspicate da Giove ; 
dai quai materni nelle leggi Romane leg- 
giamo matematici nominarsi gli astrologhi 
giudiziari! *. Imperciocché queste leggi assai 


* Vico , principi! di scienza nuova , voi. 2 , p«g. 
83, 84. 
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^er tempo , e piti die mai contro di costoro 
sevirono nel secolo i ° dell’ Era nostra peti* 
un editto di Domiziano Cesare ; discacciati 
per questo venivano essi tutti di Roma , ma 
se la pubblica autorità lor dava il bando ^ 
la sciocca e debole credulità A’ privati , e 
la curiosa investigazione dell’ wh cnire , à 
pascolo suo saporitissimo li vi ritenea ■*. 

• Durante lunga stagione cogniti andarono 
e distinti in Roma col nome di Caldei , 
più accreditatisi «piindi vi s’ appropriarono 
il titolo qui sovra espresso j laonde se quei 
giovanetti Romani , che a studio inviavansi 
in Grecia , niente dell’ astronomìa istruiti 
di colà ritornavano, se ne dee dar carico 
forse a quell’orrore, che dell’ astrologia in 
Roma si avea; ebbe l’astronomìa, e contro 
ogni equità , quell’ avversione a dividervi 
concepitavi contro la spuria sorella , con- 
nesse cotanto, e rifuse insieme stavano le 
nozioni di entrambe nelle menti Romane , 


* Così scrive Tacito nelle sue storie, in propo- 
sito del bando de’ Caldei da Roma <« urgentibus etiam 
mathematicis dum novos motus et clarum Othoni 
annum observatione siderum affirmant, gcnus homi- 
num potentibus infìdum , sperantibus fallax , quod 
in 'ci vitate nostra et vetabitui' et retinebitur ». ‘ 

Fol. III. 7 


da doversi credere " che accogliessero ad 
un’ ora e le verità dell’ una , e le menzogne 
*Seir altra. ’ = ‘ 

Vanto e boria era allora , come .anche 
oggi , degli astrologhi il sapere formare gli 
oroscopi , ^Msi in inversa ragione dai casi 
altrui awciPiti, ai tempi , come in ragione 
diretta dei tempi ai casi avvenire , il che 
è dire, che dalla ispezione di questi acca- 
duti a un tale , indovinar presumeanO il 
momento preciso del nascer suo, col risa- 
lire , mediante la considerazione delle costui 
vicende , e avventure , a quell’ aspetto e 
positura di cielo , che in poi dovea parto-r 
rirle, mentre d’altro canto vantavansi della 
ispezione di tal’ osservata positura del cielo , 
di quindi i casi presagire futuri con ogni 
certezza di un tal altro , che nato fora 
durante il mantenersi di quella , onde si 
vede stata esser la loro una pretta scuola 
di fatalismo *, 


' * Pietro Aponense , medico Italiano nel i se- 
colo , ardi asserire , che le orazioni a Dio falle in 
quel mentre , che la Luna stassi in congiunzione con 
Giove nella coda del Drago , erano infallantemente 
esaudite ; e dopo di costui Cardano con tutta l' em^ 
pietà e la sfrontatezza di un Ateo e di «n pazzo , 
ci mise ad esaminare la natività del S. G. C. , 
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Un Dio prudente , uu Dio ^ cantava fino 
dai tempi di Augusto il prode Lirico Ro- 
mano * , » 1’ avvenir nostro , a lui noto , 
coperse di folta caligine impenetrabile ec. , s> 
e intanto in Roma ciascuno spiava i suoi 
casi futuri o nel volo degli uccelli , o nello 
scannato seno delle vittime , ' o dagl’ incon- 
tri fortuiti' , o dall’ aspetto degli astri o 
delle meteore , ed altri naturali fenomeni ; 
e cotanto inviscerato è un tale farnetico 
nell’ intimo midollo degli animi umani , che 


e ritrovò per via del numeroso, e cospicuo concorso 
delle stelle , che al nascere di lui presiedettero , che 
necessariamente aver egli dovesse la rinomanza , che 
3 ’ ebbe, e il buon esito ,"*fe farsi dovesse di tal reli- 
gione fondatore , la quale spanderebbesi per l’ uni- 
verso in ogni parte , e di molti secoli avrebbe a 
durare. 11 grande Milton diè sfogo alla sua irascibile 
vena contro di tanta empietà in bellissimi versi nel 
suo poema del riacquistatoci Paradiso , queste sconce 
parole di delirio in bocca tutte riponendo del Diavolo 
contro di G. C. interloquente nel 4*‘* libro d’ esso 
poema , pag. 582 — Shskesfeaae , nota alla trage- 
dia intitolata il Re Lear. 

* Prudens futuri temporis exitum , 

. Caliginosa nocte premuit Deus 
Rìdetque , si mortalis ultra 
{'«s trepidai etc. ^ 

Ohìzio , lib. 5 , oda 2 q. 
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condannarne ben puote la pratica, ma schian- 
tarsene dal cuore 1’ affetto o il solletico , 
non mai.' 

E infatti non è ancora gran tempo , che 
le Corti d’Europa aveano uno o più stipen- 
diali astrologhi in uffìzio , come hanno un 
mastro delle cerimonie. Alcuni vedemmo 
de' sommi ultimi astronomi moderni tinti 
essere di questa pece , fra quali tanti la- 
sciossene ammaliare Ticone, che senza ros- 
sore o riserbo 1’ ammise , e le pretese ra- 
gioni ne sostenne con pertinacia. 

Keplero più illuminato , più filosofo e 
più forte , forse a cagion , che allora già 
erane più debole 1’ errore , e la smania di 
propagarlo , ondeggiò in tutta la vita tra 
il suo raziocinio , e 1’ erronea opinione , la 
quale era tuttora di ragion quasi pubblica; 
Cassini negli anni teneri , in cui le impres- 
sioni degli aitimi pensieri, anziché de’ nostri, 
ci vengon fatte nell’ animo , in cui si opina 
alla foggia degli altri , e dei più, Cassini 
anch’ egli per pochi anni pensò come il 
volgo , ma non a lungo andò dietro all’er- 
rore accreditato , e al suo secolo , e trap- 
poco ‘ il sòdo di lui ingegno scossolo , se 
ne slacciò , per non altro più vedere che 
la verità. 


1 


101 

Oh come è vero , che le opinioni gene-< 
Tali , quelle appunto , che dalla moltitudine» 
sono portate in palma- di mano , anche sulla 
mente degli uomini savii, tengono un colai 
predominio , dal quale è loro impresa ar- 
dua , oltre il dire , il sapersi prosciorre 1 

Tuttavìa convien discernere nella nozio- 
ne , che si ha dell' astrologia , ciò che co- 
munemente si è frammesso di falso sì in 
Lene , che in male. Suol dirsi che 1’ astro- , 
logia è figlia dell’ ignoranza , e madre della 
astronomia ; ed ecco come' si vanno inver- 
tendo le nozioni e le idee ! 

L’ astronomia per generazione ed indole 
è certissimamente la prima ; dessa è , che 
è la madre di figlia stolta , imperciocché 
mestier venneci , prima> di apporre agli 
astri sovra di noi una qualunque influenza 
o un potere , 1’ averli conosciuti ; contezza 
aver presa de’ loro giri e movenze , prima 
di commettere ad essi i' prognostici del 
destin de’ viventi, e la catena de’ casi futuri 
del viver nostro. 

V’ hanno due sorta , come ognun sa , di 
astrologia , la naturale , e la giudiziaria ; 
quella di pronunziare s’ ingegna le vicende 
• ed i fenomeni delle stagioni, o i loro effetti 
qui in terra, cioè pioggia , venti , caldo , 
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freddo , sterilezza fertilità morbi ende- 
mici ec. per via della cognizione di causa 
operanti sulla terra , e nell’ atmosfera ; 
questa , cioè la giudiziaria, allo 'studio ac- 
cudisce di cose , le quali assai più , se 
possibili , rilevanti sarebbero ; limita essa 
alla nascita di ciascun uomo , ovvero ad 
aleno momento del viver suo, la lìnea, che 
egli ha da jìcrcorrere nel tempo , fissa' 
quale carattere dal Creator gli fia compar- 
tito, quali avrà appetiti, quali passioni, 
venture , disgrazie , pericoli da avere e 
correre in l’avvenire ; la naturale è piena- 
mente consentanea ne’ suoi supposti colla 
ragione, e Bolle a buon dritto ne fa l’àpo- 
logìà ; attesoché non succede alterazione o 
fenomeno in l’ atmosfera , che sia senza 
cause, ed un tal uomo, che da tanto fosse 
da conoscerle , unitamente ai modi , pei 
quali combinandosi , quindi esse operino , 
sarebbe costui in acconcio di predire ve- 
nuto le mutazioni delle temperie non pure ,* 
ina i loro effetti nella natura j cotanto non- 
dimeno complicate queste cause son esse , 
che appena cinque mill’anni di osservazioni 
a ciò basterebbero. 

I popoli privi > in origine di calendari! ' 
ebbero per regolare le opere rurali bisogne 
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di segni visibili ; quindi ne venne , che da- 
gli apparenti ritorni , del levarsi e del tra- 
montar delle stelle , che succedeano ad 
ogni anno , pressoché ai tempi medesimi , 
pigliossi r indicazione , e si fe’ concetto 
della complessione dell’ aere , e delle me- 
teore , le quali associarsi doveano a quelle 
apparizioni , levate, disparizioni , o corica- 
menti di certe stelle. 

Ora da questa astrologia naturale , non 
già r ignoranza , ma la scienza traviante , 
trasse a sproposito la giudiziaria astrologia, 
i principii della prima snaturando , e pre- 
dicando , che r uom al pari dell’ intera 
natura andando soggetto a queste cause , 
cioè agli ' astri , debbono questi influire 
altresi sopra la di lui volontà, passioni, 
beni e mali, sparsili e disseminati nel cam- 
min della vita , e come il punto di questa , 
stabilire anco quel di sua morte. 

Non cosi ragiona al certo il ^ìopolo , 
perchè è costume usato dall' ignoranza il 
farsi centro del tutto; credette forse l’igno- 
rante popolo essere bensì elleno le cpse 
materiali dipendenti da questi influssi degli 
astri, ma non mai .potè spingere più in là 
per difetto di cognizioni , la sua credenza 
quella mal’ inoltrata opinione di tal’ altra 
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dipendenza , che l’uomo suppone, e rende 
lo stromento cieco afFatlo dell’ astrale go- 
verno , è un abuso dell’ ingegno , è uit 
aborto dell’ immaginativa seduttrice della 
ragione ; ed è da notarsi , che l’ astrologia 
naturale è scienza fondata sull’ osservazio- 
ne , mentre la giudiciaria è un sistema ; 
ora il popolo non fa sistemi ; son essi i 
sistemi opera strana talvolta di persone 
piene di lumi , e di filosofi , che il lodevole 
motivo di andar in traccia del vero , fa 
assai volte traviar alla volta del falso. 

Il transito dell’ una astrologia all’ altra 
suppone un principio di dottrina , non an- 
cora da molti osservatosi ; ed è il. confon- 
dere insieme anima e corpo , spirito e ma- 
teria ; ora un principio può esser mai cosa 
di popolo , esercitato ha egli forse il suo 
raziocinio sovra le due siffatte distinte 
sostanze per confonderle poscia e rifonderle 
in una l 

Il popolo , o di ciò non sa nulla , o se 
*ie sa tanto quanto , le vuole divise ; la 
giudiziaria ripete adunque 1’ origin sua dal 
materialismo; 1’ uomo incatenato , e dagli 
influssi planetari! aggirato , altro piu non 
i* , che un ente passivo , cui necessitati son 
lutti i moti , e voleri. 
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4 Qual evvi divario adunque tra 1’ uoin di 
Spinosa , e quello di cui 1’ astrologo tira 
l’oroscopo ? Dice lo Spinosista , che i nostri 
contingenti e voleri stan scritti previamente 
nel gran libro del fato o del mondo , nel 
quale , chi ne scoprisse le leggi tutte po- 
trebbe leggerli ; l’ astrologo va oltre e si 
millanta di conoscere le leggi siffatte , onde 
un astrologo ingenuo necessariamente sarà 
Ateo per lo meno quanto Spinosa. I sommi 
ingegni banno, è vero, i loro imitatori ser- 
vili , ma essi soli sono per altro di parto- 
rire capaci le idee originali ; lavorò prin- 
cipalmente , o a meglio dire , fantasticò 
r astrologia* sulle congiunzioni di uno o più 
pianeti con le stelle medesime , e nello 
stesso sebemma , od aspetto di ciclo tra 
di lor ritornanti , e quindi lo solile no 
trasse predizioni atterritrici degli anni suoi 
apocalittici , cioè ricomincianti e ricòndotli 
dalle cotali riunioni , anni , a detta loro , 
in cui minacciata è la terra dì conflagra- 
zioni, di cataclismi , e catastrofi. 

Tanto basti , a sebiarimento di cpiesto 
abuso dell’ ingegno , che suol nominarsi 
astrologia giudiziaria , aver detto sfugge- 
volmente in questa nostra terminata ap- 
pendice. ^ 
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Più ditfusamenle atquanto ora entrcreiho 
Ad accennare le sorti prospere, della mate* 
malica dal Mille sino all’ epoca , che ab- 
biamci inclusivamente fissata, e voluto ab- 
itiamo altresì apporre il titolo d’ appendice 
a cpinnto ne diremo , perchè il Verulamio 
prima di noi diè a questa matematica il 
preclaro titolo di magna appendice d’ ogni 
li sica scien2a. Ed infatti , se per tale si ha 
da teucre di tutte le parti della fisica, 
ninna al certo di questa ha bisogno cotanto 
d’ incorporarsela e farla sua , quanto la fi- 
sica celeste od astronomica , attesoché que- 
sta senza il soccorso di quella, non può 
die a rilento inoltrarsi ; e che quella , se 
al calcoli più sublimi sollevi se stessa, eser- 
cizio , e a così spiegarmi , pascolo non può 
trovar di Se degno , se non se in questa. 
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APPENDICE SECONDA. 


Sopra i progressi delle Matematiche 
e Geometrìa nel Seicento. 


» 




PROEMIO. 

IN^on avendo ella altro scopo quest’ opera 
se non che quello di dimostrare l’ incre- 
mento , che ogni scibile ottenne nel Seicento, 
veggo da questo mio scopo agevolarmisi di 
questa appendice a mia gran ventura il la- 
voro ; sì pe^hè anche in tal’ epoca , come 
si è potuto osservare dal sin qui dettone , 
questa scienza camminò a presti passi , e 
chiari di luce non mai più vedutasi sfolgo- 
rar per r addietro; sì perchè , trattandone , 
dovrò io unicamente' parlarne agguisa di 
storico , il quale a nuli’ altro più di pro- 
posito attende narrando , fuorichè alcuni 
massimi ad! accennar risultati, e di quindi 
a formafne il complesso , onde in genere 
provare il suo assunto ; che se altrimenti 
fosse , ed entrare dovess’ io in discussioni 
geometriche , in esposizioni di calcoli , anche 
de’ più elementari , e triviali , confesso in- 
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genuamente, die temerità sciocca," e tosto 
punita , perchè derisa , sarebbe la mia , 
essendo io iniziato appena ai computi pivi 
piani ed infantili dell’ aritmetica. 

Quindi è , che quanto mi fo a discorrere 
delle matematiche , sarà o da storico che 
raccoglie e dispone in bell’ ordine i fatti , 
raccolti dai libri , che ne trattarono , ovver 
da filosofo , il quale per via del raziocinio 
dal cumulo de’ fatti esposti ne trae le con- 
vscguenze , le quali n’ escono spontanee , e 
le volge a mostrar per diritto i trionfi 
geometrici di quell’ età , trionfi, che niun’ 
altra facoltà al certo più estesi , più lumi- 
nosi , e più inopinati pilò contemporanea- 
mente prima o poi vantarsi di aver cele- 
brati meritamente. 

Non v’ ha alcun dubbio , che la geome- 
trìa sia ella in se una continua astrazione , 
poiché nulla ne’ suoi studi! mai suppone di 
concreto, anzi altro non fa , che discreta- 
re i concreti , mentre la natura all’ oppo- 
sto altro non fa , se non che concretare 
gli astratti. Ella adunque la nuda astratta 
estensione intelligibile meramente contem- 
pla ; onde pur bene calzerebbele il titolo , 
che alcuni le apposero ^ di scienza dei 
nostri pensieri , cioè non mai delle cose , 
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4|uaU esistono in rcaltii , ma di parecchi 
nessi bensì , die hanno Ira di loro , di 
alcune loro analogìe , o .somiglianze , e ra- 
gioni dirette^od inverse! 

Ma qui volendone 'noi dare un’ idea forse 
più propria , e certamente meno metafisica , 
diremo esser ella la scienza deirestensionc 
c del moto , anzi dell’ estensione sola , 
dappoiché tutto ciò , che insieme , o in 
tempi diversi esiste nell’ universo, ha l’esten- 
sione a proprio ingenito carattere di sua 
esistenza ; cosicché lo spazio , che involge 
in se tutti i punti , i siti e i limiti tutti 
( se pur ve n’ hanno ) del fisico mondo ; 
il moto , che lo spazio trascorre , che vi si 
agita dentro , e vi si fa valutabile , e pare 
volerselo identificare ; il tempo segnato 
dalla successività del muoversi delle cose, 
ed il, quale sussiste con esse e per esse , 
dacché principiano sino a che ahl)iano fine , 
egli , che 1’ universo , eziandìo ne’ suoi mu- 
tamenti , ravvolge , appunto come lo spazio 
nella sua stabilità questo stesso universo 
racchiude , ciò lutto quanto , altro non è , 
che estensione , estension fisica , che da- 
vanti ci sta, che può lo sguardo discernerò 
e, scorrere , estensione intelligibile o- intel- 
lettuale , che a se può farsi presente lo spi- 
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rito umano, e la qualè pet altro il sol® 
pensiero può scorgere , e misurare ; ecco 
come e. perchè in un senso vero affermar 
puossi , che la geometrìa , o a piii retta- 
mente spiegarmi , che la scienza del cal- 
colo è estensibile di sua natura , quanto 
lo è r universo. ' 

Quindi derivane essere lo studio della 
geometrìa attrattivo , e dolce cotanto da 
invasare ed inebbriare di se coloro , che 
vi attendono , di una specie loro d’ entu- 
siasmo , a vista d’ un véro , che non fnor < 
di lor mente traveggono , ma innegabile 
veggiono , c portano entro di essa , e a 
vista del quale d’ altro canto stupefatti o 
stupidi restano assai volte, perchè nulla vi 
ci intendono gli uomini irriflessivi e super- 
ficiali , giacché in dessa tutto è armonìa , 
altro non essend’ ella se non che di analo- 
ghe relazioni una serie ed una scala sola 
e medesima, della. quale a dilungo stansi 
in varii punti notate quelle relazioni in 
bella Ira di loro armonìa e corrisponden- 
za atteggiate. 

Non è però che il geometra a rigore 
esprimendosi , cavi giammai le sue cogni- 
zioni dalle immagini confuse , che la fan- 
tasìa gli esibisce , ma sì unicamente , e 
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sempre dalle idee cldarc ei le cava della 
ra^one ; le cotali rozze in vero , c mate- 
riali, ma figurate immagini possono ben 
esse sostenerne 1’ applicazione fatturando , 
a così dire , e vestendo d' un corpo le sue 
idee; ma queste idee ciò costituiscono , 
che al postutto puoi’ egli a suo vantaggio 
afferrare, giacché son elleno poi, che am- 
maestrandolo , ne r illuminano , e clic di 
ogni verità finalmente della scienza suà pror 
pria consapevole ne ’l fanno , c convinto. 

Dell’ applicata geometrìa , o delle mate- 
matiche miste noi già quant’ era d’ uopo 
ci pare avere a sufficienza qua e là trattato , 
dei rami diversi della fisica scrivendo ; 
laonde ad esser fedeli non meno al pro- 
postoci tema , che alle nostre - promesse , e 
a scansare , quanto è possibile, -le repliche 
inopportune , darem qui in iscorcio il tran- 
sunto de’progressi della pura non applicata , 
sebben sempre applicabile, geometrìa. 

Non ci sfugge' per altro , che se tutta 
la natura consta e consiste nelle combina- 
zioni innumerevoli delle figure , e dei mo- 
vimenti, la geometrìa, la qual può ella 
sola questi movimenti calcolare , e le figure 
determinare e definire , necessaria senza 
meno diventa alla fìsica ; il ^:he , e negli 
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ordini non pure de' corpi celesti patente- 
mente si scoi'ge , che nelle leggi del moto , 
nell' accelerato cadere de’ corpi gravi , nelle 
riflessioni , refrazioni , e le refrangibilità 
della luce , nella statica o equilibrio dei 
liquidi , nella meccanica degli organi di 
ogni animale , insomma in tutti que’ rami 
di saper fisico , i quali sieno di precisione 
capaci , e di esser portati a un grado di- 
screto di chiarezza e di commensurabilità. 

Scienze vi sono, le quali d’indole loro 
non pajono mirare ad altro , se non che 
la curiosità e l’ inquietudine ad alimen- 
tare dell’ animo , e come dice il Dante , 
deir umano intelletto la fame; altre poi ve 
ne sono , che traendosi fuori di quest’ or- 
tiine o ruolo dell’ oziose , debbono , appli- 
catevi , ai bisogni suffragare immediati 
della società. 

Gli avversarli delia pura geometrìa, cioè 
non fisico-matematica , e coloro eziandio , 
che ne hanno qualche leggiera imperfetta 
contezza , tutti li di lei tengono difficili 
ardui teoremi in conto di scherzi d’ inge- 
gao , che rubano e biscazzano il tempo , 
e di meditazioni , che fora assai meglio in 
altro riporre , e rifondere ; ma non avver- 
tono questi tali, che cosa non v’ha<Iuanto 
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questa capace di tutte destare ed isvolgere 
le forze dell’umano intendimento, che, 
come il corpo, ha egli i suoi bisogni 1’ in- 
gegno , e che a lungo andare tale specola- 
zione , la quale , di prima giunta, sterile 
sembrava ed infruttificabile , ad altre unci- 
nandosi , alla fin fine s’ incontra nel desi- 
derato , e forse non previsto frangente di 
esser utilmente applicata. 

Il lento solito corso ed il modo per cui 
nascono , e poi si propagano le utili sco- 
perte a dilungo del vasto campo delle 
scienze e dell’ arti , disvela pur anche al 
nostro pensiero una delle tante somiglianze 
che passano, od analogie tra il fisico mondo 
e l’intellettuale ; il seme impercettibile di 
tal fruttifera pianta giace assai spesso inos- 
servato ed incognito fino a tanto, che' la 
catena o la ruota dell’ emergenze , che ca- 
sualità suol nomarsi , nelle mani dell’ uomo 
ne ’l porti , il quale clima e suolo gli ap- 
presti congenei, e appropriata coltura ; al- 
lora svolgesi la pianta, adulta frondeggia, 
e rapida progredendo riproduce dal suo 
seme se stessa; la madre idea così della 
più luminosa proficua scoperta 1’ inavver- 
tito seme della più sublime frali’ intellet- 
tuali e morali , anch’ esso , quasi perduto' 
Voi. in. 8 
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sen giace nell’ immensa region dei possi- 
bili , finche s’ imbatte in tin dato cervello , 
cioè in tal suolo , che- a lei compie per 
nascere , se insiem vi concorrano circostanze 
propizie ed analoghe al suo ampliamento e 
sviluppo j onde disutile , ed ìnapplicato , 
per conto delle scienze, non sono mai voci 
sinonime, la sola ignoranza è , die altro 
non può partorir , che se stessa , o l’ erro- 
re , ma la scienza o altre scienze , o van- 
taggiosi ritrovamenti, suole partorire e ge- 
nerare mai sempre. ; 

■ ì 

§. UNICO. 

Ouesta pura Geometrìa o assolutamente 
iiftellettuale noi dietro di alcuni moderni 
ri^nderemo storicamente divisa in tre par- 
ti , o gradi di uno in> altro ascendenti , 
cioè di elementare , di trascendentale , e 
di sublime. 

L’ elementare non considera , che le pro- 
prietà delle linee curve , o circolari delle 
figure in queste linee comprese , e de’ so- 
lidi terminati da queste. La trascendentale 
è quella parte della geometrìa delle curve, 
ehe non adopra i calcoli dell’ infinito , cioè 
i calcoli integrale , differenziale , ed espo- 


nenziale , ma die rattlensi dentro la sintesi 
degli antichi , od alla semplice applicazione 
deir analisi ordinaria. * 

La sublime finalmente si è quella di 
questi calcoli qui sopra , la quale assai 
studio richiede , e fatica indefessa a impa- 
rarsi , ma la quale imparata a dovere ab- 
brevia al sommo ed agevola ogni calcolo , 
qual v’ abbia più intricato e spinoso ,> ed 
ogni altro lavoro geometrico. 

‘ Trascelta abbiam noi questa dmsione 
della pnra geometria , a fronte di tante 
altre più acconcie , che se ne sono fatte 
ad altro scopo, che non il nostro, il quale 
è meramente isterico ; questa pura , di cui 
qui trattiamo , astratta geometrìa , certamen- 
te , come osserva il Verulamio » in ragio- 
ne , che la fìsica scienza farà' ella’ di di in 
di , nuovi maggiori progressi e guadagni , 
e nuovi assiomi ritrarrà dai dati e dalle 
osservazioni , avrà allora , e issofatto biso- 
gnò anch’ ella a progredire nelle tante • sue 
parti di nuove opere , e di più brevi com- 
pendiati e validi soccorsi, onde addiver- 
rà , che frondeggino i rami a moltiplico di 
quelle , che diciam matematiche miste » * 


* Cacoms, de aumcntis scientiarum , lib. 3, cap. 6, 
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COSI veggiam pur bene accadere a di nostri. 

Indarno presumeano la più parte dei fi- 
sici scientifici rami , che meglio sieno ela- 
borati oggidì , di ostentarne tutta quella 
evidenza di verità , di cui sieno capaci , se 
a paro non aumentavano i metodi delle 
nuove analisi di pura geometrìa , che ad 
ogni bel bisogno colla certezza de’ calcoli 
loro ne corroborassero la non dubbia evi- 
denza , e forse , se gli antichi avessero po- 
tuto in quelle loro al cerio , quanto le 
nostre favorevoli circostanze di tempi, po- 
tuto avessero , dico , godersi una fìsica 
estesa per dati e cognizioni quale la godia- 
mo noi , fors’ eglino con quell’ acume , e 
quella smania , che da’ loro scritti traspare 
per le astratte meditazioni , poco in tal 
conto avrlan lasciato da lavorare ai moder- 
ni , attesoché in lor s’ intravvede un genio 
deciso di generalizzare le idee d’ ogni sor- 
ta , e portarle poi ad un’ ultima analisi. 

E qui , e in appresso per non più diffon- 
derci gran fatto sopra questa odierna sublime 
geometrìa , e sull’ uso moltiplice , che se 
ne fa , diremo , che fra tutti i pensamenti 
e concetti , che son di decoro all’ umana 
mente , 1’ analisi infinitesimale è forse il 
più da commendarsi, e da ammirarsi , così 
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pel carattere dell’ invenzione , come per 
r importanza e la varietà degli usi da far- 
sene. Già appena nata , e fatta di pubblica 
ragione , ella imprime alla geometrìa , e a 
tutte le parti di essa fisico-matematiche , 
un moto nuovo , e rapidamente acceleran- 
tesi , e ciò al prorata del perfezionarsi 
deir arte ; già di certi problemi alieni , 
epperò sempre ribelli ai metodi degli anti- 
chi , ora non piò contumaci , nè tuttora 
contrastanti, all’ odierno assoggeltansi, che è 
r anàlisi nuova j la generalità e l’uniformità 
raccolgono in vista e ad un istesso prospetto 
alcune teorìe , le quali indipendenti le une 
dall’altre , e appartate dapprima mostravansi. 

Sorge su di solida base un geometrico 
edifìzio regolare , e magnifico , tegnente 
tutte le membra nella debita giusta pro- 
porzione, ed in perfetto equilibrio; cosicché 
se i due dell’ antichità massimi geometri 
Archimede e Apollonio rivivere potessero , 
forano colpiti eglino stessi da stupore ed 
ammirazione , gl’ incrementi riandando , pro- 
mossi e aggiunti dal tempo loro al nostro, 
frammezzo la caligine dei secoli barbari , 
la quale a più volte frastornò od interrup- 
pe ai sommi ingegni il cammino , o 1’ ali 
ad ogni alto volo tarpò. 
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Ma non se ne gonfi , e non quindi n® 
pigli lo spirito umano una di troppo opi- 
nione superba delle forze di lui presenta- 
nee , che destituita la siffatta sarebbe da 
ogni ragionevole fondamento o pretesto ; 
conciossiachè se da questo ammasso di co- 
gnizioni accumulato dal tempo , il produci- 
jiienlo della tradizione e della memoria se 
ne potesse sceverare e detrarre , e veder- 
vici superstite unicamente rimasa quella tal 
poca parte , che è di ragione dovuta di 
ciascun inventore alla privata sagacità per- 
sonale , si riscontrerebbero al certo in gran 
numero le piccole porzioncclle. 

Tutto in terra suddito nasce o cammina 
alla legge di continuità, così nelle cose in- 
telligibili, come nella suecessivilà degli enti 
materiali , e noi tragghiamei , a cosi dire , 
dall’ una' verità all’altra, che le sta vicina; 
può l’alto ingegno, è vero, la catena scor- 
ciare dei principi! e delle conseguenze , 
spezzarla non mai o distruggerla. Un'idea 
rinchiusa taluna volta , da colui , che pri- 
miero Se r ebbe, nei limiti in apparenza 
circoscritti di un dato scopo , s’ingrandisce 
per opera di riflessione , e si allarga sino 
a diventare il nocciolo centrale di un nuovo 
corpo di scienza , del quale i confini già 
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pili non s incontrano ; del che qui appunto, 
come asserisce il Bossut *, ne abbiamo un 
esempio cospicuo nel metodo di tirare per 
via della nuova analisi le tangenti alle cur- 
ve , il quale fu fondamentale pietra del 
vasto edificio delle fisico-matematiche scien- 
ze , in quello stato , che le veggiam gran- 
deggiare j e ciò , come fa in sul nascere un 
deboi ruscello , che ingrossatosi a poco a 
poco d’ altre acque , , diventa un maestoso 
fiume romoreggiante. 

Dovendo or qui noi tessere in compendio 
la storia della geometrìa pura e sola, qual 
quella di una scienza, parleremo della tenue 
sua origine, la quale ebb’ella sicuramente o 
in Egitto o in altro paese, che ogni feracità 
sua, come questo, dovesse non d’altronde 
ripetere , che da un fiume , non pur ricco di 
acqua , quale il Nilo , ma un arso suolo 
allagante; imperciocché la necessità di rico- 
noscere , dopo terminato lo scompiglio delle 
innondazioni , i confusi poderi , obbligava 
ad ogni nuov’ anno colà li proprietarii a 
rimisurare i terreni ; ora la voce geometrìa 
non suonando in Greco , • se non che ap- 


* Saggio di storia delle matematiche, voi. z, pe- 
riodo 4 , pag. IO. 
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punto misura deJla terra un tal vocabolo 
si passò ad apporre a di certi metodi pra- 
tici a farla esatta diretti , che ciascuno a 
tutela de’ propri! interessi imparava. 11 nome 
di geometrìa non tardò poi a sembrare im- 
propriamente applicato, come ancora ad al- 
cuni lo sembra , a cagion , che la scienza , 
che ancora lo porta , abbracciando di ma- 
no in mano poi i tanti piò egregi teorici 
attributi , di cui poscia fu riconosciuta ca- 
pace , non cambiò il nome , ma il suo ori- 
ginario, incompetente comunque e inesatto, 
pur sempre ritenne, e ritiensi. 

Vero è per altro, che gli Egizi! , anche 
prima de’ Tolommei , giunsero a costruire 
opere e moli colossali , e di meccanica 
grandiose , col solo elementare lor geome- 
trico sapere, ma non gran fatto inoltraronsi 
nella geometrìa , che diciara noi pura e 
mentalmente calcolatrice ; e que’ Greci pri- 
mi filosofi , che di colà ritornati , quali fu- 
rono Talete e Pittagora , se eglino in patria 
ritornando , ne recassero secp qualche cosa 
di più , che non i primi elementi , pare , 
che non si possa asserire , bensì si può 
credere , che da questi pochi elementi Pit- 
tagora stendesse poi , e sciogliesse quel co- 
gnito suo famoso problema della ipotenusa, 

1 
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scioglimento ", che • a buon dritto lo rendè 
come estatico di se stesso fino ad immo- 
lare un ecatombe in rendimento di grazie 
alle Muse , giacché da questa dimostrata 
proposizione mill’ altre utili in pratica , e 
sciolte ne scaturiscono. Gli studi! geometrici 
fra i Piltagorici quindi , e in tutta la Gre- 
cia , ancor semibarbara a’ tempi di Pitta- 
gora , e degli altri sei Saggi , iricomincia- 
ciarono a fermentare ed a crescere , ma 
pur anco a rilento , quantunque venissero 
da que’ preclari Sofi di allora a tutto pò- 
tere commendati e tenuti in gran pregio. 

Fa stupor nondimeno il leggere in Dio- 
gene Laerzio * , e in Zenofonte , che il 
savio Socrate , quando già assai fiorivano 
in Grecia gli studi! geometrici , invece di 
farvici plauso , dicesse , che sempre che si 
sappia tanto di geometrìa da saper misu- 
rare il podere , tanto di astroncmìa da 
r ore conoscere ed i tempi , e la stagione 
dei viaggi da farsi per terra o pel’ mare , * 
non stia bene lo studiarne più avànti ** i 


* Vite de’ Greci filosofi. Diogene Laerzio vita di 
Socrate. Zenofonte detti memorabili di Socrate. 

** Se è vero quanto asserisce il Dalembert- del 
celebre Fenelone nell’ elogio che ne scrisse , questo 
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ma Socrate veggendo il maggiore e in al- 
lora più urgente bisogno nei Greci degli 
studii morali , e d‘ altra parte osservando , 
che quanto già se ne sapea, poteva supplire 
al suo tempo ai bisogni , meno estesi , che 
non i nostri, della società, credette doversi 
spiegare in tal forma in prò dell’istantaneo 
pubblico bene ; ma ciò non impedì, che 
Platone , il più illustre de’ suoi encomiatori 
e ascoltanti, mon fosse poi egli il corifeo 
di quanti lodarono le matematiche , e cho 
egli fattosi discepolo in Italia di Archita 
Tarentino , non pigliasse da questo pittagor 
rico filosofo la prima idea della duplicazione 
del cubo ; scoperta , a cui avviarsi non 
poco giovolli r anticipala cognizione che 
avea della teorìa delle coniche sezioni. 

Questa teorìa era appo gli antichi ripu- 


Prclato em assai più infenso alla geometria , che non 
Sed ale reca il Dalembert uno squarcio di lettera 
del Fenelòne a un ingenuo Giovinetto , che dirigea , 
in cji gU raccomanda caldamente , che non ai lasci 
adescare dalle diaboliche attrattive della geometria ^ 
capaci in lui di spegnere ogni spirito della grazi» 
divina. L’ indulgente Fenclone si contrario nel resto 
al Bossuczio era seco in ciò solo d’accordo.-— Da-* 
icMBERTo , elugii degli accademici Franzesi , voi. i » 
elogio di Bossuet da pag. i 35 sino a 175^ 
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tata in quel torno , e detta essere la geo- 
metria trascendentale , eppei'ò col sapei’o 
e perizia anche nella medesima si fu ap- 
punto , che Platone , o che co’ suoi inse- 
gnamenti Meneemo e Aristeo suoi allievi , 
o meglio di essi due , Ipocrale- di Chio , 
giunsero a sciogliere il famoso sopraccen- 
nato problema del duplicamento del cubo * , 
e ciò mediante la ricerca lor fclicemenla 
riuscita delle due linee medie proporzionali 
, continue ; problema intimato a tutta la 
Grecia dal Delfico oracolo , quale il solo 
rimedio, se sciolto , a fugarne la peste. 

Da quest’ epoca de’ primi Platonici, sem- 
bra , che non di molto siasi protratta la 
scienza sino ad Archimede e ad Apollonio 
Pergeo , e alla scuola Platonica Alessandri- 
na , ma che sebben coltivata , stazionaria 
pur tuttavia per due o tre secoli ristagnasse, 
attesoché 1’ Heilbronner „ che , qual un te- 
soro di matematici lumi , nella citata sua 
storia , raunò in un libro di questa tutti i 
passi non pochi di Aristotele sparsi qua e 
là nelle tante sue opere tuttora superstiti, 


* Vedi Mowtucla, Bossut , HBjLBROwiiEn , nelle 
toro istorie delle matematiche — Heilbbonner , hist. 
Malheseos universae , lib. i, cap. 7, pag. 119. 
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vien deriso apertamente dal Montucla , comd' 
chi avesse fatto uu inutile ammasso di lumi 
fatui , e non di alcun vantaggio ai progressi 
possibili della scienza avvenire *. 

A noi non compete per alcun titolo il 
decidere la quistione siffatta , bensì ci . fer- 
meremo a dar conto di tre celebri geome- 
tri , che circa piu o meno dugent anni prima 
dell’ Era nostra , promovettero o colle pa- 
role , od anche cogli scritti , e coi fatti , 
non che le miste , ma la pura geometria 
trascendentale ; due ne fiorirono alla corte 
de’ Tolommei , e furono quelli, che già 
nominammo testé , cioè Eratostene Cirenaico 
e Apollonio ; Eratostene discepolo di Eu- 
clide fu il primo a trattare degli incom- 
mensurabili , e a pubblicare un suo trattato 
sulla analisi j Apollonio di Perga poi ri- 
trattò , e in miglior ordine ridusse quanto 
già sapeasi delle coniche sezioni in otto 
suoi libri , di cui alcuni non ci sono venu- 
ti , ma il più valente di questi tre, e forse 
di tutti gli antichi il Siracusano Archimede , 
che visse in Corte di Gierone , noti sono 
i portenti del suo sapere in meccanica , e - 

* Heilbrohner, /tisi, matheseos universae , p. 172 
— Montucla, hisloire des mathématiques , première 
panie, liv. 5 .®, pag, 204. 
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nell’ ottica e catottrica , con i quali difese 
a lungo Siracusa assediata dai canti di mare 
e di terra dal Console Romano Marcello ; 
nota è la sua scoperta della proporzion 
della sfera al cilindro, e l’ altre che l’idro- 
statica riguardano , ma ciò che qui più di 
notare ci preme , ed incombe , si è quello , 
che del suo studio ed amore pria di ogni 
altro per la pura astratta geometria ce 
ne lasciò scritto nella vita di esso Marcello , 
Plutarco ; onde a darne contezza , qui fe- 
delmente ne richiamo le parole , tolte dalla 
traduzione Italiana del Conte Girolamo Pom- 
pei , come segue — « Era pertanto fornito 
Archimede di tal nobiltà e profondità di 
mente , e siffatta dovizia di specolazioni , 
che non degnò di lasciar nulla di scritto 
intorno a que’ suoi lavori , che pur gli 
acquistarono nome e gloria di un certo , 
non dico umano , ma divino sapere, e te- 
nendo egli per cosa ignobile e vile l’ in- 
dustria circa i lavori meccanici , ed in ge- 
nerale ogni alte arte , che trattata sia per 
bisogno , -pose ogni studio e ambizion suav 
in quelle cose solamente , la bellezza e 
r eccellenza delle quali mista non è colla 
necessità ; e alle quali paragonare' -nOn se 
ne può vcrun’ altra , e nelle qtsàli conten- 
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dono di preminenza la materia e la di- 
mostrazione , r una per la bellezza , e la 
grandezza sua , l’ altra per l’ esatta sua cer- 
tezza , e per la forza sua convincente. Im- 
perciocché non possono trov'arsi in geome- 
tria più difficili e più gravi quistioni, scritte 
e disposte con elementi più semplici , ,e 
più chiari di quello , che abbia fatto At- 
diiinedej il che inferiscono alcuni alla buon’ 
indole dell’ ingegno suo , e alcuni altri pen- 
sano , che rifei ir debbasi alla fatica ecces- 
siva , eh’ ei vi mettea , per far che ogni 
cosa paresse fatta appunto senza fatica e 
agevolmente ; conciossiachè talun forse in 
qualche proposizione per quanto cercasse , 
trovar non potrebbe la dimostrazione da se 
stesso , ma come veduta, e intesa l’abbia 
esposta da lui si dà tosto a credere, che 
aneli’ egli avrebbe potuto trovarla : per così 
piana strada e spedita conduce egli alle 
siie dimostrazioni ; nè \t.io1sì già negare 
fede a ciò che si racconta di lui , che , 
cioè , allettato sempre da una sua domestica 
e famigliare Sirena , si dimenticava perfìn 
di mangiare ,, nè si prendea più cura veruna 
del corpo , a> tale segno preso era dal pia- 
cere di questa sua scienza , e veramente 
invasalo dali furor delle Muse. 


> 
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Quantunque inventore di molti e Lei ri- 
trovati , pregò amici , e parenti , quand’ ei 
fosse morto, di non altro porre sopra del 
suo sepolcro , che un cilindro contenente 
una sfera , scrivendovi la proporzione , che 
passa tra il solido continente, e quel con- 
tenuto ♦. Sepolcro , che poi Cicerone tre- 
cent’anni dopo scoperse nei dintorni di Si- 
racusa obbliato e nascosto tra le spine ed 
i bronchi. 

Onde potrehbesi , farneticando su questo 
Archimede , conjetturare , che se fabbricare 
poteva egli coll' arte sua meccanica , o che 
se trovava egli in natura una leva a lui 
maneggevole , pari nel contemplato effetto 
a quella leva visuale , che per arrivar alle 
stelle nell ottico telescopio si ritrovò nel 
Seicento , che senza dubbio , dico , e se- 
condo se ne solea ripromettere, qualch’uno 
ei smovea dei pianeti. Ma più felice fu in 
ciò 1 occhio dell uomo , che non fia per 
esserlo ella la mano giammai. 

La scuola Platonica Egizio-AIessandrina 
segnatamente nel terzo secolo dopo di Cristo 


Vite di Plutarco degli uomini illustri tradotto 
dal Conte Gerolamo Pompei, voi, 2.®, vita di Claudia 
aiarcello , pag. 224 , 225. 
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rincalori questi sludii di elementare , e di 
trascendentale geometrìa , e anche que’ della 
mista ; oltre i prelodali , fiorironvi Proclo 
di Atene, Giamblico, Porfirio, e Plotino 
maestro della celebre e infelice cattedratica 
Ipazia figliuola di Teone filosofo , e Pappo, 
che suggerì nuovi metodi più perfetti di 
quelli , che aveansi , ma più Diofanto , il 
quale si distinse assai un secolo prima , 
e tentò con buon esito , secondo il parere 
di alcuni , e dietro la traccia del sempre 
miglior Autore di elementi geometrici Eu- 
clide , d’ applicare l’ aritmetica alla geome- 
trìa , e v’ è chi. asserisce che in ciò sia stato 
un primo sbozzatore dell' analisi algebraica ; 
il che vien smentito da altri. 

Certo è per altro, che un qualche albore 
di questa scienza analittica non prima in 
r Europa Cristiana a tralucere incominciò 
del decimo secolo : secolo infame pel pal- 
pabile bujo della ignoranza , che distesesi 
su di tutta la cristianità. Gerberto in sif- 
fatta venuto letteraria caligine , nato in 
Alvernia , fu dapprima Abate di Bobbio , 
poi precettore di Roberto I Re di Francia, 
quindi di Ottone III Imperadore , Papa 
finalmente nel 999 col nome di Silvestro li. 
Egli ancor giovine, vago d’ istruzione e di 
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iCienze > che nella rimbarbarita Europa noit 
sapea dove raccapezzarlevl, si portò a> cer- 
carne fra gli Arabi d' Affrica e Spagna ; e 
quest’ uomo per dottrina éd ingegno in quei 
tempi certamente stupendo;, recò' fra noi 
quelle riumeriche cifre originarie e in usoi 
ab antico in 1' Arabia , o nell’ Indie , lo 
quali qui., e da quel secolo, prevalsero • allo 
antiche Rjoraane , che non cifre, le veci- no 
faceano le stesse lettere dell’alfabeto , 'pii*, 
acomode, al -certo, e>meno atte ai computi 
intricati ed estesi, e menu alla progressione 
decimale acconci^ e ilessibili.,. t>-, 

1 . ,11 Vossio : citato dalli Heilbronner nella 
sua storia pag. iSg,- scrive r esser egli d’ av- 
viso , che' nò i Greci l' Romani potes- 
sero giammai farsi buoni aritmetici , ò farsi 
punto a saper . eglino , d’, algebra , perchè 
mancanti di quelle aritmetiche cifre , che 
noi ricevemmo dagli Arabi o: Indiani. Il 
suddetto storico apporta 'quindi* la contro- 
versia su di ciò insorta tra 11^ Vossio e il 
famoso V/escoyo Vezio, il quale volea , che 
lo cifre dal Gerberto introdotte, non Arabe 
o Indiane , ;ma fossero Fenicie d’ origine 
e quindi molte 'lettere riferisce dello stesso 
Gerberto a*’suoì corrispondènti ; carteggio 
(lai quale., risulta quanto le nuove cifre 
Voi, //A 9 
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accorciasaéfo ogiU opérazione^ di csdcoloi 
. ! Corsero per .aUrtì da quattro a' cinque 
secoli , prima che questo algebraico albore , 
fatto spuntar dalGerberto, portasse questa 
scienza a quella . piena luce , a cui la veg- 
giamo- salita a traverso de’ secoli detti del 
medio evo ; si vede dalla istoria deU’ HeiK 
bronner, come anche suffragata dal comodo 
deir Arabiche Gerberziane cifre di poco 
l’ algebra pigliasse forma- di '^scienza meto- 
dica. Nicolò Tartaglia Viniziano * dapprima 

* Giova qui osservare , non esservi stata per altro 
forse altra nazione ,- in cui 1' aritmetica superiore od 
alg;cbra ; siasi tanto coltivata , quanto fra gl’ Italiesi ' 
i dotti voluminosi trattati del Tartaglia , del, Fo- 
glietta , del P. Carisio, del Zannata, del Zucchetta, 
deP P. 'Bonaventura da Guastalla ", di Fr. Luca del 
> Borgo,, del Figatelli ,'dl Giuseppe- Aótoniò' Alberti , 

dell' astronomo Loiiibanló ,re di itaap altri',' 'ne fanno 
onipHssima fede : due incommódi iperò-, oltne quello 
della soverchiai inole^ vi si incontrano ^p^ lo più; 
l’uno, che ìf prpcedti'visi più per casi. e quesiti par- 
ticolari , thta per règole generali ve insorga un 
*•350 nuo^o i. UH <l«icslto' alquanto' di vensiò dai veduti , 
dinicilmente i gjovarà' principianti da se medesitni 
non • sanno: , trovare to .«ciogUineiitp. ; ^1’ altro , 'che 
essendosi por lo più gli Autori accontentati di nior 
’slrare la pratica dcOe operazioni , senza renderne la 
Vagfone , J giovatii vengono con ciò’ad injparareTpiù 
per una sorta di- ineòcànisino ,'che fondàtamÉhte'l e 



•dirozzotla jioel i6.®° secolo, ma una lai 
«forma assai più compita ricevette nel 17.™® 
-dai Vieta: Franzese , e . dall’ Inglese Harriot. 
1' Conluttociò, e quantuaque scienza dei 
numeri , o della quantità discreta , quan- 
■tunque quella dell' analisi algebraica , e quella 
eziandìo della quantità oontiiiua,' fossero o 
compite , o poco meno, cosi appo .gli. anticlii, 
come appo i moderni ‘prima del Seicento : 
il che è iquantoi compone le due goome~ 
trle, r elementare cioè, e, la trascendentale. 
-Quella igeoinetrìa -ciò non per tanto , 'che 
nominammo sublime , o de’ calcoli infìuiter- 
-simali , .non die tuttora .mancasse , ma non 
^iveasi ancora concetto o speranza alcuna , che 
potesse . cadérne in me«^ umana pensiero. 
'■f;'IVla fu in tal secolo. avventuroso iuialmen- 
^te, clié r uomo -finito^ coll’ arme’ del calcolo 
-soggiogò-y.a così dire, r infinito- umano , e 
'ie nOh</J« ..mcanunensurabili' ( fors* ai più 
-puri spiriiti,. sciolti d’ ogni. qualilate umana) 
ifistrasione >e -durazioBe , misurò le mutue 
• rio ■ li 1 , , 

' r j'j. J ' > , J . 

^seqza un contiuMQ escrcizio,.di,fficjlrnente le possono 
ritenere a .lunglji traiti di tempo : tale è il giudizio 
del chiarissimo ’ P/® Francesco Soave' in un suo 
''òpuseolo inserito cella raiicoka Milanese degli opuscoli 
scelti » v<)l. anno 1790. ' 


relazioni,' e ragioni di nn infinito con l’ali 
tro le reciproche analogie , ■ che hanno 
tra di lor riconobbe; e quesL^ arine del cal»- 
colo incurvò , e rese pieghevole ad ogni 
ramo della fisica , la cui quantità potesse 
aver più o meno , un suoi massimo e mi»- 
rimo grado di estensione , p di una potenza 
qualunque. o - ...i' 

- ' Chiunque è calcolatore per genio , o per 
istituto ben sa qnanta faticai e contensìone 
mentale dimandino poche facciate scritte 
di calcolo ; io per me noi so , se,, non peis 
che mi fu detto; vero è , che ! più facile e 
spiccio il calcolare divenne dopo, la Nepe- 
riana invenzione dei logaritmi ; . Keplero , 
che non la conobbe , o conosciutala nop 
volle prevalersene ,, fu egli ili più longanime 
‘ed esatto calcolante; e cominciò formarsi 
l’idea in se della geometrìa sublime , am- 
pliata poi dal .Cesuato BonavéntMfra Caval- 
ieri col suo libro della gèometrìà -degli: in- 
divisìbili, stampato nel 1 65 5. Quest’ opera 
aperse in _vista quella palestra di calcola,- 
trice geometrìa , in cui entrati a gara ad 
esercitarvisi i più prodi matematici di Eu- 
ropa , compierono nel Seicento il gran la- 
voro , a cui , r umano ingegno avea più ,p 
pien fijticatp in tutte le età precedenti; la-* 
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foro dì cafcolo puro e nudo, il quale dap- 
prima di per se disgiunto sembrava dalla 
geometrìa, degli antichi j ma che poi Cou- 
templalo per ogni versd e rimaneggiato ,• si 
trovò il destro, e. lo scanso , a grande van- 
tàggio ed -iricremento dì quella, di asso- 
eiarlovi , ati?i d’ incprporarlovi per modo , 
ehe già oggidì fora, stagione vemita , mu- 
tandone la nomenclatura, di appellare eoa 
miglior titolo , -, scienza del calcolo , la 
geometrìa. , 

> ,E infatti qiianti Còtìcorsi di Francia ^ 
Italia, Inghilterra, Lamagna ec. non si 
rimescolarono atleti in quest’arena? 

( Un, Italiano, cioè il Cavalieri, diè il primo 
clangore di tromba , a cui di Francia ac- 
corsero il Femiazio , il Robervallc , il Pasca- 
le , e il preclaro Cartesio, e indi a non 
molto il Deir Ospitale , il Fontenelle. Dall’ 
Inghilterra il Barow, il Wallis, il Maclau- 
rino , e il coronatore della grande impresa 
Isacco Neutono di Lamagna ed Elvezia 
due o tre famosi Bernogli , e il solo , che 
vaglia a far fronte all’ Inglese Neutono , 
r enciclopedico Gottofredo Leibiiizio. Ora 
qual secolo scientifico può l’ invenzione pre- 
ziosa vantare di un, tale istromento , sì va- 
derole e acconcio ogni parte dello. scibilo 


umano , sol clié certi ne sienó i dati , str 
ali vuoisi adoperare a calcolare , ad appu-r 
rare, ad esprimere , e a precisare a dovere ? 
f Inoltrasi egli con pari scioltura e fortan»' 
nell’ infinilaménle grande , e nell’ infinita-' 
inente piccolo ; e se lo Stagirita filosofo* 
seppe per una sua dialettica via spiegar© 
ed esporre còlla sola forma 'sillogistica tutto 
le scienze e dottrine , e ridurveli , e ve IS 
rifondere ; questo Strumento di calcolo su^ 
Liime , ricevuta, che s’ebbe , a così dire ^ 
r ultima tempra dalle induStn ' mani del 
JN^cuton suddetto , e del Leibnizio , nóii 
trovò più alcuna materia scientifica a quan-< 
fità riducibile , che doma e superata- non 
$’ abbia. ' ‘ 

E ad esempio, che ciò sia così, osserJ 
verò , che ciò appunto , che Soprammodo 
tutto il carattere d’ ogni dottrina impronta ' 
di Cristian Wolfio e distingue , cioè ‘ dal 
più fido discepolo del Leibnizio , si è , oltre 
ì’ istituzione delle di lui sì ben figliate 
universali nomenclature , 1’ aver tolto in 
‘ prestanza dai geometri i melodi loro; pensò 
egli adunque tutte le nozioni filosofiche 
a quelle della- quantità assimilare ,' e 'alle 
ragioni dei numeri tutte le- metafisiche Ve- 
rità , ond’ei coinpósene’, come una encìclo- 
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^e(Tia;jr dentfo la quale ripartiti eran tutti 
gli oggetti, dichiarati tutti i problemi, e 
con iscrupolosa attenzióne analizzatevi tutte 
le idee', insomma lo cui complesso totale 
per altro venia ad essere” connesso si tena- 
cemente insieme. , da nop altro sembrare , 
se non che lo sviluppamento di un solo 
pensiero, in varie forme atteggiato si , ma 
sempre ad unità riducibile» 

Ora « se la preghiera mia non è super- 
ba » cioè in bocca di chi , qual io , e po- 
vero non solo , ina privo d’ ogni saper ma- 
tematico , scusimi il Leggitore , se osai pre- 
sentargli questo misero storico ragguaglio 
de’ progressi delle matematiche; ma mi ib 
Q credere a mio conforto , che , se lo legga 
alcun dotto di questo , in sua mente leg- 
gendolo , emenderà gli errori e gli sbagli 
involontarii di chi né prese 1’ ardimento ; 
e che* se poi tal non sia , potrà a. norma 
deir inCenzion , che me;’l diede , potrà al- 
meno conoscere appieno, conie me ’l conobbi 
io , come questa scienza ; che appendice 
denominammo della fisica , .crescesse in 
ampiezza, in sublimità', in industria , in 
disinvoltura , più che -inai in nessim’ altra 
in quest’epoca ,del Mille -seicento; parte 
nobile tròppo ' e ìntegràide. era la siffatta 
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del mio assunto, e di questo libro' ^ peréh| 
potessi e dovessi patire , che manchevole 
ne comparisse alla luce < , . 


CAPO X. 

< 

DELLA FILOSOFICA EDUCAZIONE 

MORALE DELL’ INTELLETTO. 

• * ' ■ » 

/ • 

- ; T 

■ ' ■ S* UNICO. ■ , ■ 

< ■ 

NihSl magis c^yendum senectuti , 
■ .quam oe lauguprì ee dcdat. 

. , . ■ , • ClC. ile. senect. 


Oik ne’ primi capi di qtiest’ opera, dei prò-* 
gressi trattandosi della logica e metafìsicà, 
detto abbiamo e incidentemente di 'quelli 
della morale in genere ; ' e di quei dell^ 
morale de’ Costumi ne parleremo 'poi a 
bell’ agio in uno de* capi , 'cbe seguiranno i 
ora quV a compimento di quanto discor- 
remmo finora della filosofia , daremo un 
ragguaglio dello stato passato^ ed anche ’U 
poco sta , presento della morale educazione» 


iiori dél costume', mà sì dèli’ intelletto del 
genere umano , cioè di quelle virtù inlel-* 
lettuali , che più o meno^ ogni antica o 
modèrni incivilita nazione, diede lopera di 
procacciare a se stessa , lé quali virtù , so 
in un soggetto medesimo ' vengano ad ac- 
coppiarsi alle pratiche , compongono per 
tutti i riguardi ruomo colto e, Virtuoso. 

Opera dilicata .sì veramente , ma impor- 
tantissima è in tutte, le stà^oni della vita 
tiostta, l’aver già l’ intelletto e il pensiero 
educati a procacciarne tutto 'quel più die- 
si può della poca e imperfetta felicità , di 
cui per avventura potremo godervi ; e , se 
mal'ùon m’ appongo, non ebbe altra mira, 
fuor questa, scrivendo un suo trattato delle 
virtù intellettuali Aristotele, a noi non ve- 
nuto , e non diversa se 1’ ebbe il moderno 
Kan^ in parecchie disquisizioni di quel suo 
critilco trattato della pratica ragione , ope- 
rante in tutto r umano individuo, ojl defunto 
mio amico Benvenuto Bobbi di San Raffaele 
se r ebbe nello stampato suo libro sulla 
condotta, de’ letterati , e nè anche diverso 
se r ebbe in vita il mio co-Accademico 
ed amico 1’ abbate Valperga di Caluso nel 
suo leggiadro morale poemetto , che porta 
il bel titolo ift fronte.. ragione /elicei 


6 ce nt‘ altri, cli'e nelle ViCe v ^ negli elogi 
de’ letterati , - come il Fontenelle'o il Fabrp-^ 
ni incidentemente ne scrissero. > , ' 

; Lo stadio , di cui intendiamo^, ili da un 
qualche Greco© Latino qualificato ;del n«wne 
di agricoltura dello intelletto , di quella 
vale a dire che allestisce ed ara ben bene^ 
e concima la terra o la sostanza di esso , 'a 
far sì, che per tempo "produca , e in ogni 
età stagionati ’ed ottimi frutti. v ■ 4 i 
Conosci te stesso disse già non solo il 
Delfico Oracolo, ma quello veramente di-i* 
vino dell’increata sapienza* per' bocca; di 
Salonaone. Ora a conoscere * ‘ae stesso^ non 
basta studiare e conoscere in genere’ l’ in- 
dole umana , ma eziandio ciascuno , e con 
più assidua seria disamina la* propria e sua, 
a cagion che la persoitóle d’ ogni individuo 
diverge sempre alcan ^poco da' queltìt’ di 
ogni altro; in /costub -jdùw opp^ra 
passioni alla ■ buc^ ^coiteira didla mente » 
onde awerrartHe'Piè*', "■che dice Dante Gli e 
in lui F affetto lo ’ntelletto lega;» In* altri, 
che colpa della mente o non colta, o' ma- 
le , il che ‘ è peggio , accadrà che le pas- 
sioni non dalla considerazion de’ principila 
non dal freno de’ precetti , non dall abito 
fatto 'd’occuparsi imbrigliate, scapestrandosi 
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sen' correranno d’ogni vizio in fondo; laonJ 
de quegli soltanto che imparato s’ abbia af 
ben dirigere / e con ogni studia, rindole* 
della propria^in’ ragion composta di quella 
della mente , ad altri ,'od a' tutti comune,* 
varrà a fare ogni progresso possibile ad 
ésso nel sapere , e nel costume , a bastarsi 
a se solo , a non languire questuando Co-' 
Sa , persona , brigata , 5 "spettacolo , che 
lo diverta , o discarichi dal peso dell’ esi-* 
stenza e del vivere ; e fórmétà in se, 'non 
Senza motivo ] una fondata' dólce lusinga 'dì 
aggiungere , prima di questa frale spoglia 
deporré in sen della terra qualche ’ sud 
dramma di nuove cognizioni -alle' acctfmulate» 
dai secoli. " ■ ‘ • •* 

' Ora, siccome sin qui da noi si è ragionato 
fle’ progressi della filosofia , e che già stia- 
fno sul chiuderne la trattazione , quanto ci 
faremo ad aggiugnervi ha da' mirare più 
per punta al dare indirizzo a chiunque siasi 
deliberato di aguzzare l’ingegno, e di edu- 
care la sua mente agli 'studii della filosofìa 
e delle lettere, onde, se non altro, possa 
égli passare innocentemente la vita ' ' con 
minor tedio e gravame, tollerarne le pene', 
aver meno che si può bisogno degli uo- 
^ni , e di .quel vorticeY bórrascoso , che 
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dagli uni grande ,• dagli altri bel- mondo si 
chiama , e ,slar,; pago finalmeiite e romito, 
con i varii suoi accumulati .pensieri, e com 
se medesimo, conversando con i secoli an* 
dati, che ha Lutti, nella memoria , e se a. 
ciò .deslinollo la Provvidenza , fornire ai 
posteri degna materia di un conversar» 
coiisimilci ; ' 

L’ amore allo studio allorché è passato 
in abito per un effetto del genio e dell’ 
esercizio , benché frutto talora di previi 
sforzi assai travagliosi da prima , se nei ter* 
mini contengasi di regolata passione , influi- 
sce egli grandemente sulla uostEa conten- 
tezza c gioja<^ tranquilla} dolce cosa è il 
pensare , dolce il far nostre , e in noi pia 
adorne, le idee degli altri: le agiate per- 
sone altro più certo scampo - non hanno 
dalla noja e dagli inutili passatempi, e ci- 
caleggi fuor quello de’ libri ; epperciò hanno 
esse da trarre un lucro loro od altrui dal 
diletto del leggere , giacché nulla di tanto 
vero,, quanto questo verso del Dante; 

E lo impai’ar, a chi più sa, più piace,- 

Quella classe d’uomini obbligata poi, e4 
addetta alle manuali fatiche, per mezzi di- 
rettaftiente conlrarii giunge alla stessa meta 
desiderabile , posciacbè , se quelle prime 
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agiate persone vi si avviano , eccitando i’ at- 
tività déir anima loro , ffuesta classe labo- 
tàosa ne la sospende col suo faticar mate- 
riale , il quid' caccia da lei lungi ogni pen- 
siero , e lo comprime od i&morza , e senza 
<lisagio, e quasi intieri nel corpo loro vivere 
iieti^li lascia:' . ^ •> 

‘■J^Un lavoro metitale o corporeo, qualunque 
ei' sia, r animo mai sempre va' sgombe* 
'ralido'j e'vuota da quelle' agitatriei passioni-, 
i ^cui fantasmi vanno a pòr sede’ , ovunque 
mirino ozio , ^inazione , buon tempo, 

Dileguatrici adunque parimenti de’ guài 
’son esse le occupazioni ^meccaniche , e lo 
-mentali 3 ' queste- teilvolta, è vero, spiegano 
in mostra ttttlì ée^e pa'ssioid 4 : contrasse^ 
‘gni , e^‘i Oàratteriy tranbe^ quelli- per - altitp 
della dìpdiideiiza dal caso dagli uominbj 
ma si r une 1- altre apporfaào compia- 
"cimento e -giGéondità : riiomo robusto della 
persGijp ravvisa , esercitandole , e conosce 
te^forze , che ha e l’ uom studioso , per 
Via dell’ esercizio delle facoltà della mente 
ne conta a 'prova la somma, ‘scrivendo, me- 
ditando ,' leggendo. Se cosa consolante è il ' 
credere imniortale 1’ anima nostra , soave 
cosa fiacl 'pur anco quel lasciarci andare 
d«' nostri pensieri in balia. • - - 
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_• Tutto ffuaggiù, sè se n’ eccettui il pensieV 
ro , ci -fiiveilu di distruzioni e di sterminio; 
l’esistenza istcssa, le passioni, le prospe- 
rità, le cose tutte insumnia alle tre epoche 
grandi , fatali , ed inevitabili soggiacciouQ 
miai sempre, del nascere eioè, del crescere, 
c del morire; il solo pensiero , ei spio è-, 
CjUe in vece s avanza e muove indistratto 
^ dilungo di una sua progressione non rnai 
;inlercetta y e della quale. non si vede iflaij 
o non si. prevede il conline, e pare;,;cl^ 
per es;so già ,già incominci l’ eternitade , e 
prosieguat i i 

,)t Tutti gll.~uomini sanno j lina pid 1’ upjaao 
,dl lette rq -sa y é .sento' aversi - bisogno di 
anente sani In .im corpo sano ; epperdiii 
«pi'uni studii suoi ha da riporrei in ,qu$s^> 
■studio, il che aè, un attuarsi . afgli altri! piu 
4hlcnsi , che non :voglion disturbi; nOi non 
ripeteremo circa la dieta' d,el eprpo le oitti- 
une regole , che intorno , a jq^^estsu salute 
•lisica de’ letterati furono^ iSOritte dal Lessilo 
;Gesuita , dal iLornai'o , ,dal Tissot , e ap- 
-che dal P.ojali ^esagerate , attesoché non si 
tratta di far, del letterato un atleta, nè up 
-soggetto.,, elio ; ipunune e 'sciolto sen vada 
<da Pgid. incomtnoduQcio , pia tale bensì-, 
che tenace odiafor degli .«ceessl, imparato 
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abbia' a fòrmarài una regolai e una com- 
plessione analoga al genere intrapreso di 
vita , il che certamente , in ragion degli 
sludii e de’ temperamenti , varia di uno in 
altro individuo, n 

. Già tanto s’ è scritto sulla miglior educa- 
zione de’ giovanetti , e degli adolescenti stu- 
diosi, che non' occorre ornai qni il tentar 
di' mèglio ragionarne; ma siccome uscendo 
J-uomo’da un suo periodo di età, dovrebbe 
uscirne ‘ già .> ben i educato egli per quella 
in'cui- china, :ei siccome la vecchiaja è quel- 
Ja'4 che ne ha più bisogno, perchè povera 
di àjuti 'altrettanto , che ricca d’ acciacchi 
è malanni ; io vorrei pure , -che alcun pie- 
toso! autorè ai sollièvo di lei colla penna ac- 
corresse, e con un libro, il' quale 'mi pia-, 
.cerebbe , s! intitolasse Dell' educazione 
morale de’ vecchi — 1’ umano' Spirito con- 

templato in questo prospetto del suo dica- 
dimento , fornirebbe ali’ autore, parecchi e 
nuòvi riflessi , dietro de’ quali loro l’arte 
insegnerebbe ' con che , senza dilungarsi 
dalle loro convenienze , e senza olTension 
del decoro potrebber eglino, altrui non spia- 
cevoli , piacere a se stessi. ' *' 

La lettura non- pure' agevola ai giovani 
lo sviluppo 'delle doro facoltà , ma insegna 
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ad essi , -come deggiano adoperarsi in tm 

mondo, che; {ia.trappoco per essere di loro 
spettanza, e la serie di qiie’ doveri, r che 
gi'ailevoliuehte nell* idea loro già divisano 
ruiinpirvi ; ma ben altri e maggiori van- 
taggi aii vècclii eziandio procaccia questa 
j|e! < lira ; su*'piisce in dessi alla società , 
•dove già tutti i seggi son presi dapprima^ e 
occupati dalla gioventù.i Indarno fanvi^esse 
le attempate persone , come . quell’ Ateniese, 
di cui narra Plutarco il "giro ■ del teatro 
del mondo , da ogni canto' lor, si fa beffe ^ 
e si dà la baja ^ onde non altrove è j che 
nel loro gàbineUo oggidì , che accolte sieno 
non amorevdle , venerazione , come dagli 
Spartani lo erano i vecchi, su. di certi pri- 
vilegiati ' - ■ ' 

» I’’acciam\ caso- che libri al mondo an-' 
cora, 0 pi.ìi<uon vi fossero ( cosi'dovrebbe 
scrivere 1’ Autore benevolo , amico de’ vec- 
chi nella, prefazion al suo libro), hommi 
considerata la natura umana , veduto ho , 
che nella turba de’ popolani il bisogno e 
la fatica , t. che attergar lor si debbo onde 
vivano , ogni divario di età , di sesso , e di 
tempi a tempi scancellano ,’ e fanno spari- 
rò; giovani e vecchi in un, medesimo genere 
,assoi'ti di occupasiont e .faccende , 'nà la 



noja conoscono ^ nè delF amor proprio Io 
gare moltifòrmi , e le rivalità , e che del 
Sole l'ardenza sforma del pari un. bel volto, 
e le fronti aggrinzale dagli anni ; ma non. 
y COSI è dei facoltosi , ai quali un tempo’ 
superlluo rimanendo , - non V- 'è - taa che 
possano senza un compenso tollerarlo’; nella 
società- appunto si è , che mn ' cotale com- 
penso alternativamente si riceve , e si. dà',' 
e qhe il ricambio siffatto alleggeriscevi ' il 
peso deir ore ; >ma qui ancora si ò appunto ' 
dove tutti i- vantaggi sono' per, laj gioventù, 
per la vegeta salute , pel credito e' pel po- 
tere ; vanno boriosi e superbi i gióvani di 
que’ beni , che con se arrecano al inondo , 
e dispregiano tutti coloro ohe- -non hanno 
più modo di recarvi i consimili ». • c 
» Il vecchiarello , la donna attempata e 
sfiorila , l'ambizioso , cui andarono ’sfallitó 
le mire, le speranze, e i maneggi, non 
altro delle liete brigate nel moto turbi- 
nante più incóntrano, se non che umiliazio- 
ni ; ma ecco , eh’ io già vi apporto e sebie* 
rovi attorno della vostra vecchiaja , e a’ vo- 
stri voleri conduco que’ tali inomini , i quali 
necessari! assolutamente sou' essi al diporto 
di voi , è 'all' OBesto .' trattemmenlo ». 

' » Detto de’ vecchi già fu, eh’ eglinù nè col 
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mondo potean yiverè , hh senza il mondo ; 
questo problema , la cui enunciativa sembrò 
contraddittoria , io qui in due parole vi 
sciolgo , non viverete infatti nè col mondo *, 
nè senza ; posciachè potrete a vostro bene- 
placito e diletto , e a vostra istruzione , 
evocare d’ insù questi fogli le anime e gli 
ingegni di tutti gli uomini grandi, e vi 
comporrete di essi e per essi un crocchio, 
una brigata , cioè , una saporita , gioconda , 
e sublime compagnia , la quale il soUngo 
fia , che popoli vostro ritiro ». 

» Sprezzate sono nel mondo le infermità, 
sprezzati gli acciacchi , ma ne’ vostri gabi* 
netti udit‘ete soltanto parole di < alleviamen- 
to , e conforto : colà tutti gli oggetti ram- 
mentanvi unicamente tutto ciò che perduto 
v’ avete ; qm solamente è , che vi si para 
innanzi quel tanto , che ancora guadagnare 
potete e conseguire : colà' forse si sta la 
vostra morte aspettando per succedervi agli 
averi , , onori ed impieglii ; qui ogni pagina i 
che vi leggete , di una qualche immortalità 
vi lusinga e favella , e di quell’ imparegr 
giabile , che vi compete , diritto , di far 
deir ottima, elezione ed acquisto ». .1: 

Mi condoni il Lettore questa digressione . 
in prò della debile senile età; ho giudicato 


tosa commendevole assai 1’ indicare e U 
soffermarmi alcun poco su di quelle ma- 
terie obbliate, sebben rilevanti, intorno delle 
quali o per inavvertenza , o per boria si 6 
trascurato o sdegnato di apporre il pensie- 
ro , e di addottrinare la gente. 

. Ora aspettando chi voglia suffragare di 
opportuni precetti l’età, ... 

Ove scende la vita , che alfìn cade ; 

E ripigliando il nostro principale sogget- 
to , osservo , che poco e brevemente avreui 
da riandarlo, e discorrerne. ' ’ * 

C/ Non negherò in tal proposito che in 
questo genere d’ istruzioni , che al buon 
governo dell’ intellettuale acume indirizzansi 
e si confanno, non abbiano -gli antichi- più 
di proposito scritto forse di noi così fe’ 
Zenofonte nella sua •economìa, massima- 
mente della monastica , o individuale trat- 
tando , ■ così Plutarco col suo ' solito • garbo 
in parecchi -de’ suoi opuscoli morali- ma 

* Questo Plutarco appunto in quel suo opuscolo , 
che ha per titolo — Precetti di sanità — cosi scrive i 
A Dicea pur bene Democrito , che se il corpo ci- 
tasse r anima in giustizia a farle riparazione dei 
mali sofferti , che potrebb’cUa a gran' pena- scansare 
la sua condanna; e anche bene parlava Teofrasto, 
appellandola lu» ospite di grave spesa pel corpo : e 
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pili il gran padre della medicina Tpocrate 
sifarsamente ne’ suoi aforismi, ed altrove. 
Kisulia in genere dai loro dettami, che su 
di t;de materia emanarono, che lo studioso 
ha da [»resccglicre una temperie di cielo , 
o di clima, anzi che un’altra, e siinilaicnle 
una qualità di cibi, e per riguardo alia onan- 
tità non esser vorace di troppo, nè ]>arro. 

Marco Tullio Cicerone nelle sue Tuscu- 
lane ■* così scrive di questa , a così 1 dire 
Igiena dell’, anima : « Chi saprà dirmi il per- 
chè , constando noi d’ anima e di' corpo , 
siasi da noi ricercalo cotanto riiivenir l'arie 
di curar questo, e di preservarlo dai mali.; 
e .. a cagione dell’ uso proficuo , che ne 
femmo , di apporne , consecrandola 1’ in- 
venzione agli Dei immortali , mentre la 
medicina dell’ anima non pure, nè tanto da 
noi desiderata , .prima che s’inventasse, nè 
dopo , che conosciuta , coltivata venne e 


infatti i più dei malori die egli il corpo lia da por- 
tarsi , vengono ad esso da quell* uso non ragionevole 
punto , e dal pazzo governo , che ne va facendo 
l'anima, e ’ da quella che ne tien poca cura. Vuol 
ella compire un suo disegno , contentare un suo ge- 
nio , appetito , capriccio l £d eccoti , che senza un 
riguardo ne .abusa. 

* Questione a Marco Bruto, lib. 3, ab initiQ.^ 
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daddovero' studiata ] e che anzi dai più in 
conto non già d’arte commendevole .e pro- 
fittevole fosse tenuta , ma di sospetta e 
odiosa ! Forse provenne questo dall’ esser 
r anima istesSà che fa giudizio delle gra- 
vezze e dei 'dolori del corpo , laddove il 
corpo , o a questo modo non sente i malori 
dell’ anima , o non ci bada ». 

Da questo' squarcio delle suddette sue 
lettere, s’ intende qual conto, facesse il Ro- 
mano Oratore filosofo di questa medicina 
dello spirito', per infrenare le passioni del 
cuore , ed anche pei* accrescere la lena 
dell’ intelletto , onde più sgombro di sen- 
sazioni importune , poi acuto e sagace , 
potesse più ‘ appurate ordinare e moltipli- 
carsi le idee; il che è la materia , che di 
alquanto storicamente far un cenno- inten- 
diamo. Al qual interidinientO' noteremo , 
che non poco ad ogni destro che lor ne 
venne , di pratica medie’ arto scrivendo , ne 
scrisse Galeno sapientemente , e ne scrissero 
anch’ eglino i Latini filosofi Seneca, e Plinio 
seniore siccome quelli , che ' a<l • intensi 
concetti, e lavori di mente alternare àveano 
consecrata la penna. > •; -> 

Ma col decadere dell’imperio Romano,' 
decadendo anch’ esse le scienze con il genica 
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alle filosofie e agli stndii di qnelle , e do- 
rante i secoli poi di feudale governo , sic- 
come non si avea motivo di studiare , o 
stimolo alcuno, che di ciò fare si conoscesse 
o sentisse , cosi del modo di educar l’ in- 
telletto a un tal fine neppur cadde in mente 
d’uomo sino al rinascere delle lettere e 
filosofie nel Mille quattrocento. 

In un tal secolo , e in quelli , che poi 
ne ’l seguirono , se ne trattò , ma non asso- 
lutamente e per istituto , dagli scolastici , 
e nel Seicento con più senno ed acume qui 
e là nei non compiuti suoi opuscoli dal 
gran Verulamio ; ed è da notarsi , che i 
migliori indirizzi e precetti se ne trovano 
sparsi ifegl^ innumerahili libri degli ascetici 
Autori , i quali per altro in mira avendosi 
precipua di santificare la volontà , e il cuor 
d’infiammare pei beni eterni , non altrimenti 
entrarono , che occasionalmente a parlare 
dell’ educazione mentale a preparamento 
delle scienze ; imperciocché temean eglino 
del continuo di fomentare con questa la 
boria e superbia del cristiano intelletto , 
superbia in vero la più indomabile e la più 
rea dell’ altre tutte. ; 

( Lodando noi la pia e circospetta loro 
paura e intenzione non vogliam fraudare 
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però chi legge dal profitto ' che cavar pò* 
Irebbe anche per conto delle scienze , e 
dai loro libri , nè dessi del merito , che 
loro compete aversi anche umanamente par- 
lando. 

Non si può disconoscere tuttavia, che pri- 
ma della predicazion del vangelo piìt sciol- 
tamente , e senza verun altro riguardo , eh e 
quello di attuare i giovani a bene e intensa- 
mente studiare , i pagani potessero dar pre- 
cetti sull’ educazion dell’ ingegno , mentre i 
cristiani precettori a ragion temono di ride- 
stare la passion dell’ orgoglio ; ma questa 
pare, che lo studio ben fatto , e non superfi- 
ziale, ma profondo , anziché rinvigorirla, no 
rintuzzi e comprima gli slanci : e chi ha 
più argomenti di disistima di se stesso, che 
quegli, il quale col molto studio e sapere 
è giunto con lume • superno a conoscere 
anche meglio di Socrate con il naturale , 
eh’ ei sa una cosa sola , cioè quella di non 
saper niente , che cosa è infatti la scienza 
dell’ uomo il più illuminato , senza il senso 
dell’ umiltà , e dell’ impotente suo nulla I 
Il Verulamio in qualche pagina della grande 
sua opera dice del sin qui detto a conferma 
autorevole , che la scienza delibata a fior 
di labbro a lievi sorsi, conduce per lo più 


all’ irreligione , ma eh' ella copiosamente 
be\uta e a gorghi, alla religion riconduce, 
e alla vera. > 

CÓNCHIUSIONE 
de’ tre capi precedenti. 

t ' ■ • • * 

Ora a conchiudere quanto si è da noi ra- 
gionato e discorso delle sorti della fìlosofìa' 
lìslcà e morale dal Mille massimamente al 
Mille Seicento , faremolo dietro i riflèssi 
pieni di alto senso e fino criterio del Sig.*"; 
Degerando , membro dell’ instituto di Fran- 
cia nella sua storia comparata dei sistemi 
della filosofia , noi Iraducendo in lingua 
Italiana quel poco , che siam per recarne , 
non altro del nostro ebbimo ad aggiunger- 
vi, se non se quel tanto, che più alla nostra 
opera parca consentaneo, che non alla sua "*.' 

Se la filosofia, quando piglia ella la penna 
per iscrivere la 'storia delle nazioni , fassi 
éolhnto istruttiva agli uomini, allorché vien 


* Degerando, Storia comparata dei sistemi di fi- 
FosofiaJ^ voi. 2.“ ,* parte‘2 , capo 2 , png. 547 ; e voi. 
3 ', porli; 2, capo 6, pag, 72 sino a 85 . 
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fessa poi a tessere la propria sua istoria, non 
porge al certo a se stessa istruzioni meno ri- 
levanti, e severe ; a se insegna e ad altrui a 
aiscernere la meta sua vera, e i mezzi a lei 
dati , ed ovvii a raggiungerla , e que'limiti , 
che travalicar non mai debbe ; legislatricei 
ella del pensiero si è appunto, che dopo 
averne specolati gli effetti dietro le tante 
lor forme diverse , nel volgere di lunga 
serie di secoli , e - sulle tante loro circo- ^ 
stanze ' variabili , ^i è, che accingesi a for- 
nirsi di un migliore codice ; la faraggine 
d’ idee , che sì è raccozzata sotto degli 
occhi, gli è avviso sembrarle , od essere 
elleno quai germogli altrettanti di altret- 
tante idee nuove , le quali se non possono 
avere egual brio , debbano almeno più ag- 
giustate riuscire e parere. 

‘ Colpita a dirittura vien ella da un primo 
contrasto , cioè dall’altezza dell’umana men- 
te , e dalla debolezza di lei , dalla magni- 
fica nomenclatura e rassegna delle scoperte , 
che ha fatte , e dalla misera e turpe enu- 
merazione degli errori incorsi ed invalsi ; 
ma a conciliarsi non tarda, e ad appianarsi 
il contrasto siffatto, e il quale , comunque 
^ seco -porti a compagno un senso di pena,’ 
appressata par anco ad un’ora un utile 


risultato j imporcioccliè questi traviamenti 
deir umano intelletto , e queste sue debo- 
lezze gli si affacciano quali un effetto della 
sua presunzione o dello scoramento , che 
a queste suole attergarsi; laddove il buoi» 
esito che ottiene , reputa frutto e mercede 
di una prudenza , che gonfiarsi o avvilirsi 
non sa o discorarsi giammai , e la quale , 
anche sviluppandole , le proprie forze sa 
misurare , e pria di acconsentire di lasciarsi 
in braccio cadere dell’ abbattimento e di 
svergognare la propria causa e tradirla agli 
occhi de’ posteri , ardisc’ ella sperare delle 
sue lunghe sperienze un doppio frutto , 
cioè , che le verità d’ altre verità si faran- 
no feconde, e che i già passati errori di 
preservativo varramio contro i novelli e i 
fiiluri. 

Ma la filosofia per altro e ad un tempo 
sente in cuore spirarsi un’aura di lodevole 
orgoglio , o , a meglio dire , un soave con- 
tento ricercarle ogni fibra , . i suoi vanti 
scorrendo ; ivi ella mira i pensatori pre- 
clari di tutti ì paesi e le ^età scorse eoa 
una sorte di unanime voce dichiararsi a fa- 
vore delle verità , che sono alla; società 
opportunissime , e care al senno umano.. 

Per entro al chiasso delle contraddizioni 


1 


i55 

clic separai! le sette ^ ella in nn accordo 
felice serba per lo più intatte le idee fon- 
damentali , che sono 1’ onore della nostra 
natura , che firmano gli obblighi nostri ,• e 
della vita sono poi delizia e bellezza ; si 
disputa sì , ma su , e pel terreno della 
specolazione e sulle difinizioni; si diverge e 
dissente sulle prove , sulle nozioni astratte 
e circa i sistemi ; ma le cognizioni prati- 
che , qual appunto i morali precetti sono , 
e le leggi del raziocinio , le prime son 
queste ad esser accolte , e ottengono la 
pluralità degli assensi e de’ voti , e sosten- 
gonsi con più di stabilità , anzi in certa 
guisa !ma fermezza nuova o sanzione acqui- 
stano per opera di quell’ istesso di opinioni 
divario, il quale sugli altri articoli si ap- 
palesa e camperà. 

Fiso tenendo lo sguardo su di quelle 
epoche infauste in cui 1’ umana ragione ad 
un tratto s è inclinata al sofisma , e fatta 
retrograda verso l’ ignoranza , la filosofia 
dimanda a se stessa quali sieno state le 
cause che le trassero sopra queste rivolu- 
zioni luttuose , e che così hannole capovolta 
e distrutta l’Opera de’ più' illustri intelletti, 
ed osserva in allora , che il siffatto disor- 
dine venne sempre , o a un dipresso , in 
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sequela di alcuni troppo esagerali siste- 
mi , e del soverchiò e cieco entusiasmo per 
di certi maestri , e che perciò da quel . 
punto che costoro di imitar s’ accontenti , 
principia la ragion nostra a scadere ; il che 
osservalo, conchiude, che al pari dcH’uma- 
na vita la ragione ha mestiero di alimentarsi 
e di corroborarsi sempre mai di speranze 
rinascenti ; quindi a penetrare si adopera 
la cagione delle si calde controversie , dei 
tanti paradossi nelle scuole entrati a mol- 
tiplico , è vero , ma vieppiù ancora dalli 
detrattori della ragione esagerali ; e ritro- 
va , che le cause cotali ripetere si possono 
da due primarie , e generiche , cioè l’ im- 
perfezione de’ melodi , e le passioni. 

. Metodi stati viziosi vi sono , i quali eb- 
ber forza di volgere in assurdo il più felice 
accennamento , giacché talvolta un errore 
lealmente accolto da un alquanto limitato , 
ma fervido ingegno , copre e nasconde una 
preziosa intenzione quantunque non siasi 
voluto indagarla o vederlavi , e che siane 
andato fallilo il divisamento finale. Le pas- 
sioni poi nostre non si distaccano sì facil- 
mente esse nò ,, nè tanto in realtà, dalle 
idee che abbianci , come accade appunto 
nelle nostre astrazioni specolatiye , ma ri- 
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mangonvi- assai volle insieme concretate 
alala poco ; la vanagloria , 1’ ambizione j 
rinvidia, 'la voluttà medesima, e l'egoismo 
alimentarono già controversie parecchie, e 
più d’ un sistetna ferono già , che germo- 
gliasse ; cosi è', che profanano gli uomini 
col solo contatto dei vizii loro la scienza 
della sapienza! Éd hanno- poscia il tanto 
ardire di portarsene ad accusatori ; della 
ragione abusan essi , e dentro quindi del 
fattone abuso / mettono 1’ occhio livido per 
trovarvi un motivo, onde poterla. 'denigrare 
e proscrivere. ■ 

Quindi "tra di loro i diversi periodi pa- 
ragonando della storia degli umani pensieri ,' 
osserva la filosofìa , che quelle opinioni , 
che -vennero ad esternarsi in un dato se- 
colo o paese , o da certi cerv'elli a spun- 
tare , un vincolo tengono costante , benché 
per lo più inavvertito, cogli abiti ed usi,^ 
e con le costumanze di que’ temjn , e di 
quelle contrade non meno , che col carat- 
tere de' loro autori , e colle circostanze 
precorse. Le iperboli tra di loro pugnanti 
dello scetticismo assoluto , e del domma- 
tismo entusiasta , ved' ella non mai dalla 
corruttela de’ costumi prevaler scompagnate, 
fi l’imitazione servile, quale la fedele com- 
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paglia deir ignoranza ; le originali idee', 
quali figliuole dell’ emulazione ved’ ella; il, 
genio settario , quale un effetto de’ sistemi 
assoluti ne’ loro principii , e per la forma 
lor singolari ; laonde ella si rammarica j, 
sterili esser rimaste scorgendo assai volte 
alcune altissime verità per la disattenzione 
degli uomini ; e di certi errori massicci 
vieppiù farsi nocevoli e offensivi per le ree 
conseguenze che traggonsi dietro. 

. Ma compiacciula fisa i suoi sguardi e pon 
mente a .quegli alti ingegni immortali, che 
grandiose riforme operarono , 'determinando 
le cospicue rivoluzioni non meno, che utili 
all’ amano inteUetto; ingegnasi ella il loro 
a indovinare o scoprire inclito arcano ; du- 
bitanti gli osserva, ove affermarono i più j 
e aver eglino al contrario in conto •• di prò- _ 
blemi semplici que’dubbii ove oppressi in^ 
cagliarono i più ; rimirali cavare , per via 
'di rapide associazioni , dal tempo passato , 
qiie’ ravvicinamenti al confronto di fatti 
analoghi , il che sembra e dona del futuro 
la prescienza; intensamente gli scorge nello 
studiare affondarsi dei bisogni del loro se- 
colo , dai lacci se stessi appien proscio- 
gliendo delle idee, che ne ’l van dominando , 
e risalire eglino alla prima scaturigine 



inosservata delle opinioni diverse, per poi 
dirigerne il corso o rettificamelo ; saper 
taluna volta da esperti sagaci maestri creare 
alcuni intoppi inaspettati, e anche assurdi, 
per diventar neccssarii ; succliiare eglino 
mai sempre in quel lor caldo , ma spre- 
giudicato amore del vero , quella preziosa 
qualità di entusiasmo , che sola poi crea 
le mire sublimi ; ma d’ altro canto gli vede 
scandagliare a bell’ agio , e con animo pa- 
cato poi giudicare , dopo di aver prima con 
gagliardla ben ben combinato. 

La filosofia finalmente i lumi degli anti- 
chi a que’ de’ moderni paragonando , impara 
così a schermirsi dall’ eccessiva ammirazione 
verso dei primi pensatori , come dall’ ac- 
ciecante superbia , che i secondi vorrebbero 
in lei ingerire , a vista dei loro progressi 
novelli ; epperò , che se gli antichi assai 
presentirono , noi moderni svelammo e sco- 
primmo , e felicemente abbiam poi provato. 
Ricchi son essi de’ loro concetti gli antichi, 
noi lo siamo de’ nostri metodi ; e se qui 
vogliasi al paragone in complesso procedere 
della storia antica, e della moderna istoria 
della filosofia , il primo divario tra di esse , 
che ha da colpire , fia 1’ osservare che in 
questi due periodi storici , i primi sforzi 
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seguissero una dirézioné del tutto contrariai 
Imperciocché la filosofia < appo .gli antichi 
dalla immaginativa incominciò per quindi 
. passare, e sdarsi in braccio totalmenta 
deg’i specolativi ragionaniend; laddove nei 
tempi moderni all’ opposto dagli siffatti 
ragionamenti pigliò le mosse per poscia 
abliandonarsi tutta alle fantasiose combina^ 
zioui. 

' Il Milesio Talcte fra gli antichi , e Pit- 
tagora si fanno avanti. con i loro ■ sistemi 
bell’ e fatti; gli Elealici con unA lor sottile 
specclantè dialettica succedono ad. essi; fra 
i moderni' all' incontro mostransì armati gli 
scolastici del loro raziocinante -i sillogistico 
apparato ; ma tantosto seguiti son essi da 
Girolamo Cardano,, da Telesio, e da Giof' 
dan Bruno colle loro ipotesi -subentrantili , 
ed è qui in acconcio il notare, che.se questo 
confronto tra di 'antichi e moderni si tra- 
duca , e si • faccia tra i Francesi ed i Te- 
deschi , se n’ inferirà , che in Francia ( e 
fors’anche in Italia ) la filosofia cominciovvi 
dalla letteratura, e bell' arti, cioè dalla fan- 
tasia come in Grecia , in vece che in Ger- 
mania si principiò dallo ‘specolativo razio- 
cinio per venir quindi passando all’amena 
letlcriitura , all’ arti belle e imitative e fan- 
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tasiose : figlia essendo la filosofia in Francia 
di una madre gaja , e ridente, ritenne non 
so quali vaghezze materne nel Fontenelle 
non pure , ma negli stessi Mallebranchii e 
Cartesii , e ne’ più moderni Elvezio e Buf- 
fone ; laddove figlia in Allemagna e Inghil- 
terra essa filosofia di madre severa , ritenne 
alcuni rigidi materni lineamenti e contorni 
ne’ poemi di Rlopstock , Joung , Pope , 
Miltono ec. , e se si volesse decidere poscia , 
quale delle due o tre nazioni abbia preso 
da una più vantaggiala o migliore sbarra al 
corso le mosse , uopo sarebbe aver previa- 
mente risposto a questo quesito o dilem- 
ma , cioè se sia meglio per riuscire nelle 
cose serie e gravi incominciar dalle amene, 
ovvero se da queste cose amene incomiii^ 
ciare per riuscir nelle gravi e serie : cèrta 
cosa è , che la fantasìa rende 1' intelletti 
più lucido lavoratore e più allegro ^ e chd 
la meditazione nuda e solinga ne depaupè'* 
ra , e ne sugge il midollo. , ' ' ’ 

Ma dall’ analogo confronto di nozioni ch6 
abbiam sott’ occhi , all’ intrapreso ritornando 
della storia filosofica antica e moderna , sì 
avverta , che frammezzo del contrasto qui 
sopra , un’ analogia rilevante s’ incontra , ed 
è , che ne’ due contemplati periodi incerta 
Voi. IIL n 
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la filosofìa dura ad- essere, ed imperfetta 
per tutto quel tempo , che cosi le ipotesi , 
come il solo raziocinio presiedono non in- 
sieme, ma a vicenda a’ suoi lavori; ed è, 
che non prima fu vista la filosofia assumere 
un contegno a lei dicevole , se non che da 
quel momento , che a propria sua guida 
chiamò l'esperienza, a cagion, che quei 
metodi, che l'esperienza ha seco introdot- 
ti , son essi per lei le più opime , sebheu 
le più' tarde discoperte e conquiste. 

Yero è nondimeno d' altro canto , che 
r esperienza medesima ridivien ella sterile 
od abortiva, tostochè dalle ipotesi e dalla 
specolazione disgiunta e derelitta , se ne 
ricade nell'empirismo ( che altri cieco pra- 
ticismo direbbe). Vero è da ultimo, che 
la critica dei metodi assolutamente o spe- 
colativi o dommatici ingenera uno scetti- 
cismo riformatore , appunto come la critica 
dei metodi sperimentali partorisce lo scet- 
ticismo anch'ella, ma disperato e assoluto, 
e che , non in quest’ ultimo scetticismo , 
ma in quel primo forse inciamparono le 
tante dottrine , e scuole Kanziane. 

Il dubbio savio, perchè provvisionale,' 
in alcuni animi entrò perspicaci e sedati , 
« in que’ tempi, ne’ quali l’ alacrità e la 
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fidanza dei più nell’ aflTennare apriva il de- 
stro di dintandar a costoro quale essi aves- 
sero di affermare diritto ? 

Questa sì fiera, in ogni tempo, interroga- 
zione , fu , in certa guisa , decisiva nella 
epoca di allora, e prenunziò alla filosofìa 
un nuovo andamento di cose ; invocava ella 
di soprappiù ancora una qualche mente su- 
blime , la quale trarre ad up’ ora un suo 
vantaggio sapesse , e dagli errori passati , 
e da quelle dubbiezze , che ella stessa 
avea frapposte : Bacone si alzò , e diè a 
divedere , che sin' allora ignorata erasi la 
vera subordinazione , che tra di lor tenT 
gono le nostre cognizioni. 

E da tal momento ogni cosa cangiò di 
aspetto. Ricollocata a base delle cognizioni 
dell’ uomo la sperienza * , richiamate le no- 
zioni specoladve ad un uffizio subordinato , 
cioè di generalizzare , di applicare , e di 
trasportare i dati dell’esperienza, le ipotesi 


* Si può credere di Dante , che anche prima del 
Verulamio , teness’ egli la sperienza in quel conto 
che è tenuta oggidì dal signor Oegerando , il che 
risulta da questi suoi versi; 

Da questa istanzia può diliberarti 
Esperienza , se giammai la provi , 

€h’ esser suol fonte a’ rivi di vostr’ arte. 
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anch’ elleno da ultimo ammesse , ma con 
misfìdanza e riserbo , e come a foggia di 
supplemento , anzi come una via , ove pausa 
facendo , potriansi preparare e aspettare 
opportunamente altre sperienze novelle , 
e più lucifere ; tale fu l’ ordine che in filo- 
sofia Bacone portò. 

Dopo , di soverchio forse , esserci trat- 
tenuti i progressi a riandare d’ ogni filoso- 
fia , e più segnatamente a quella del Sei- 
cento , passeremo quelli ad accennare dì 
una scienza alla filosofia non aliena , poi- 
ché n’ è uno dei più fruttuosi pratici risul- 
tati , cioè della politica pubblica economia. 
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PROGRESSI DELL’ ECONOMIA 
PUBBLICA , E POLITICA 

DAL MILLE FINO A TUTTO IL SEGOLO DECIMOTTAVO. 


I 

PROEMIO. 

Àmpia assai è la materia , che a noi sto- 
rici compendiarii di questa scienza ci si fa 
innanzi , ed ampia non solo, ma intralciata 
di dilicate non isciolte questioni , o non a 
dovere ; il perchè ci faremo a seguirne il 
filo storico , quel di più in linea retta , che 
ci verrà fatto poterlo ; memori esser questa 
tale linea, anche nel far libri, la più bre- 
ve possibile , epperò la men fastidiosa a 
chi sopra scorrendovi , legge. 

Non è però , che nelle sopraccennate 
questioni di entrar talor non s’ intenda , o 
di tacerne , quando che sia , il parer no- 
stro; anzi di corroborarlovi intendiamo so- 
venti , citando appuntino quello dei più 
celebri economisti Scrittori e dei loro dis- 
senzienti ; ma però di prescinderne inten- 
diamo altresì , qualora il fare altrimenti e 
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il parlarne non giovi a notare il cammino 
in essa scienza già corso dall’ umano inge* ** 
gno , e i riportatine frutti e vantaggi. 

A tale e tanta^ precisione ed altezza vuoisi 
a ragione portata la scienza siffatta , tanti 
personaggi chiari e coltissimi vi hanno volto 
r ingegno , ed ambiscono farvici spicco , 
veggendola essere , qual’ eli’ è veramente , 
e immediatamente d’ ogni altra pifi utile 
alle nazioni , ai contemporanei , ed ai po- 
steri , che non è poi meraviglia , che una 
prima controversia sia insorta sul nome 
eziandio , che siale stato apposto , o che 
appor le si debba. 

E in fatti pare , che delle moderne na- 
zioni ciascuna abbia nominarla voluto coù 
un nome diverso dall’ altre, Aritmetica po- 
litica fu detta in Inghilterra , voce , che 
suona al mio orecchio non so che troppo di 
banco ; Statistica in Lamagna , voce forse 
più liberale , ed aulica , ma la quale non mi 
avviso , che la filosofia della scienza , e 
neppur tutta 1’ ampiezza , come vedremo , 
ne accenni ; in Francia detta fu fisiocrazia 


* 11 medico Inglese Vai» Pettt vivente sotto il Re 
Carlo li, fu il primo che mise questo titolo all’opera 

sua di queste materie trallanle. 



dapprima * , parola greca , che suona go- 
verno, e potenza della natura, o delle cose 
naturali; ora direi di troppo superba la 
nomenclatura siffatta, non potendo essa com- 
petere , che al governo d’ Iddio , e perchè 
oltre a ciò non inchiude , quanto può alla 
scienza competere di artefatto e di morale. 
Non istettegli per altro in Francia apposto, 
e lasciato , se non per poco , questo nome , 
e in quello fu visto scainbiarvisi di politica 
economìa , giacché , fin da’ suoi tempi diè 
un tal titolo Zenofonte a quelle parti di 
essa , che ne trattò , titolo , che di tutti 
gli anzidetti mi par meglio calzarle , dap- 
poiché ciò tutto egli abbraccia , e in se 
racchiude , che ' all’ ordine dell’ ottimo go- 
verno può riferirsi. 

Un altro ne fu posto a queste materie , 
« all’ opera sua da uno Scrittor francese , 


* n signor Dupokt sotto questo nome stampò un 
egregio libro di economistica , in due yplumi , nel 
quale raccolse e rifuse diversi opuscoli sparsi in di- 
versi giornali del celebre Medico Le-Queswoi , che 
il primo diè incitamento in Francia allo stabilimento 
delle società agrarie , godendo egli la grazia del Re 
Lodovico XV a questi raccolti opuscoli mise in 
fronte il titolo di fisiocrazia > stampata nel 1778. 
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c fii quello di scienza del governo , e se 
un tal titolo prevaluto avesse , non troverei 
ragion di scostarmene ; in Italia poi e ini 
Piemonte Gioaniii Boterò, nativo di Bene, 
diede alla scienza , e a un suo trattato il 
titolo di Ragion di Stato, titolo appropria- 
tissimo quanto alcun altro , e se all’ opera 
che ne ’l porta s’ incorpori l’altra del nostro 
Benense , intitolata relazione universale di 
tutti i paesi , con quella altresì della scienza 
del Principe , si avrà certamente il più 
compito trattato di economìa politica , che 
del Boterò a’ tempi ostentar potesse l’ Eu- 
ropa ; insufficiente per dati nondimeno , ed 
anche per calcoli , e rilievi , per divisa- 
menti , e per mire, ai nostri; nè di questo 
se n’ ha da gravar 1’ estensore , attesoché 
appurare ne’ primi decennii del Seicento , 
in cui fiori egli , non si erano potuto i 
dati , ed i fatti delle scoperte seguite nei 
nuovi mondi , nè appieno poteansene ancor 
calcolare le influenze, e sentirne gli effetti, 
per quindi dedurne mire economistiche , e 
politiche delle anteriori più ampie e diverse. 
Del rimanente, se Gioanni Boterò fosse 


* Science du gouvememcnt par M. De-Rìal, à 
Paris 1 765. 
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oggidì vissuto ] avrebbe scansati al certo 
alcuni errori , e calcoli sjiurii , messi avanti 
da qualch’ uno degli odierni economisti, ed 
avrebbe cpjelle molte verità , che dai me* 
desimi si sono dedotte e dimostre , insieme 
ad essi adocchiale , antivedute e forse pre- 
corse , dappoiché non poche di queste., 
come osserva il di lui chiarissimo Panegi- 
rista S. E. il signor Conte Gian-Francescq 
Galeani - Napione , ebb’ egli tanto acume 
d’ ingegno da averle qua e colà ne' suoi 
varii scritti prenotate e subodorate : ma gli 
uomini sommi d’ ogni genere , non sono mai 
grandi, che alcun poco di più di quel se ’l 
comporti il sapere del loro secolo , ed i 
migliori de’ nostri più moderni economisti » 
se contemporanei viveano a Jacopo I Stuar- 
do , ad Arrigo IV , e a Carlo Emanuele I , 
stato ad essi loro esimio vanto sarebbe 
r aver scritto di economia , politica , come 
appunto ne scrivea in allora il nostro pae- 
sano Boterò. 

Dopo questa prima levossi una seconda 
questione , forse più ardua a disciorre , ed 
è , se in alcune abbia fiorito delle prische 
Nazioni un sistema di politica economìa , 
sotto un nome qualunque , uguale o migliore 
per merito, a quello che fiorisca, o sia di 
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fiorire in acconcio nelle moderne Europee* 
Circa del che , me lo perdonino , e se 1 
portino in pace gli antico-mani, che in- 
vecchiano imbevuti e farneticanti di quanto 
giovani nelle scuole impararono; ma question 
mi par questa , non dissimile da quella di 
un tale , che dimandasse , se con un capi- 
tale di cinquanta milioni si possa uno 
smercio fere o un guadagno ugualmente 
proficuo , o maggior di tal altro , il quale 
con pari nel raggirarsi perizia , uno ne tenga 
di cento milioni. Certa cosa essend’ ella , 
che abbiam già noi moderni un doppio ca- 
pitale di perizie e di dati , e fors' anche 
di ricchezze raggirabili in ogni guisa di 
quello che potessero averlo gli antichi. 

Quindi è , che non voglio oltre , o altri- 
menti schiarir la questione , disputandone , 
ma ad esporre attenermi soltanto , quali 
sieno le basi e i principii indeclinabili o 
naturali su di cui posa ogni buona politica 
economia; onde dal confronto , a cui piaccia 
' farlo , ne risulti , se noi moderni siamo , 
o se gli antichi , coloro , che venuti sieno 
in più propizia e più matura stagione sa 
di questo globo per conoscere i prelodati 
principii e in lor prò prevalersene. 

S' io dovessi qui estendere un piano , o 
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i un sistema dar sesto di questa economia ; 
non dovrei , è vero , supporre , in chi la 
ha da mettere in corso ed in pratica, tutte 
Ideile doti migliori , eh’ egli aver debbe i 
mar siccome è mia mente soltanto di sco-* 
prire principii , non porta in se la mia 
siffatta supposizione nulla di più esage- 
i*ato e di strano , che noi sia un punto 
ésistente in natura supporre perfetto dentro 
di un trattato di geometrìa, od anche una 
linea perfettamente retta, e senza larghezza , 
un circolo, un infinito ... ; entriamo dun- 
que iti materia , incominciando da quanto 
ci manifesta la storia , e non mai in ap- 
presso da lei punto sviandoci. 

I n base d‘ ogni prosperamento politico si 
hanno da costituire le popolazioni , 1’ agri- 
coltura , e così la civile , come la domestica 
libertà dei capi di famiglia. Introdottasi 
^esta in Europa dallo sfasciamento del 
governo feudale, rianimovvi il commercio 
e l’ industria , e poscia le agricolazioni 'di- 
verse , il che alle ricchezze , e al credito 
pubblico diè nascimento , e le une e 1’ altro 
alla lor volta ne ’l diero ai debiti e alle na- 
zionali imposizioni. Ciò tutto rifuso insieme 
e conflato , un nuovo aspetto a poco a poco 
imprime tte , e più grande e più benefico 
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alla politica economìa J di cui s’ intende 
rinvestigare e rivedere i principii. 

Al che fare , prescindendo dal già fatto 
da un popolo qualunque in questa , o in^ 
altra epoca , conosceremo , che qualsivoglia 
nazione, la quale di organizzarsi deliberi , 
e in civile società costituirsi , ha dovuto 
necessariamente in se compi*endere tre classi 
distinte d’uomini, cioè di agricoltori o co- 
loni , di manifattori od artieri , e d’ ismal- 
tatori o consumatori indipendenti ; ed in 
colai nazione le permute e i baratti per via„ 
e coll’intervento de’ coniati perfetti, e pre- 
ziosi metalli hanno dovuto adoperarsi ed 
eseguirvisi. La terra coltivarvi dovettero i 
coloni ; del terreno le cose prodotte od i 
fratti ad usi parecchi acconciarvi gli artie- 
ri ; ed i rimastivi d’ ogni lavoro manuale 
immuni , gli consumatori indipendenti , ov- 
vero proprietarii , dovettero avere del con- 
tinuo nelle lor mani, e disponibili ad essi, 
i preziosi monetati metalli per valersene a 
cambiarli con gli artigiani e coloni, con le 
materie prime , o artefatte , e con le costoro 
fatiche ed industrie. 

Attesoché se i popoli , nel concerto delle 
loro associazioni , sceverati non avessero 
gli agricoltori dagli artigiani , e che ogni ' 
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Individuo perciò avesse dovuto per forza la- 
vorarsi da se stesso solo il bisognevole , e la 
sua sussistenza egli stesso riprodurre sopra 
la terra, e da se stesso costruirsi e con- 
ciarsi a’ suoi usi diversi le cose dal suolo 
fornitegli , impossibile fora stato ai popoli 
il rendersi idonèi a conseguire giammai il 
loro fine vero e il loro sempre più perfet- 
tibile destino j conciossiachè rimanendo in 
tal forma indiviso il lavoro, non altro po- 
tea ciascuno procacciare a se stesso , tranne 
ciò , eh' era necessario per campar mala- 
mente , e a disagio. 

Questa prima division dei lavori diversi 
in due o tre classi , che un semplice ovvio 
barlume di ragione scoprì qual base di 
ogni società, dagli associatisi medesimi poi 
applicata quindi ed estesa a’ tempi più flo- 
ridi e colti nelle società già ben dirozzate, 
insegnò a soddividere quella de’^ manifatto- 
ri , massimamente in centinaja parecchie di 
altre classi raflinatrici, e i diversi mestieri 
sino quasi' all’ infinito partì, portò e smi- 
nuzzò ; laonde divenne , come provocelo 
r egregio Adamo Smith * , d’ ogni più o 


* Pare che fino anche da’ suoi tempi, cioè regnando 
,Claudio Imperatore , avesse antiveduta l’ utilità della 
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men moderna nazione *, che per opulenza 
abbia fiorito , o fiorisca , il perno visibile 
sopra del quale aggirasi la ruota della sua 
fortuna , e prosperiti. 

Che se d’altro canto poi gli agricoltori 
e gli artigiani non travagliassero mal , sq 
non che del continuo gli uni per gli altri 
a vicenda , come ha da succedere infallanr 
temente ogni qualvolta i popoli di questo 
due classi sole le loro popolazioni vq'r- 
ranno comporre , impossibil cosa addiverrà, 
che un popolo ■ costituitosi in tal foggia, 
conseguisca il suo fin vero e il suo pii^ 
desiderabile destipp , il quale è di seippre 
più verso la perfezione civile inoltrarsi ; 
dappoich’ egli per mezzo di un lavorare 
ristretto cotanto non può altro di più , 


divi^ion dei lavori eziandìo nell’ agricoltura il celebre 
CoLVMELLA , scrivendo come segue : 

» Sed et iUud censeo , ne confundantur operae 
familiae , sic ut omnes omnia exequantur. Nam id 
minime conducit agricolae , seu quia nemo suum 
propriuni aliquod esse opus crédit , seu quia cum 
enixus est , non suo , sed communi officio proficit , 
ideoque labori mullum se subtraliit ; nec tamen viri- 
tiin malcfactum deprchenditur , quod lit 'a multis ; 
propter quod separandi sunt aratores a vinitoribus ", 
et vinitorcs ab aratoribus , iique a mediastinis 
. Gpi.utfEi.LA , llb. I , cap. 9. 


ed oltre , a se procacciare e fornire , che 
le cose prime e indisjjensabili al neces- 
sario suo magro sostentamento; laond’è che 
per impegnare i coloni, ed artieri a far si 
eh’ eglino ben oltre del lor bisognevole 
portassero 1’ industria artigianesca e i loro 
lavori, forza fu, che fuori della loro ^ una 
terza classe d’uomini cittadini esistesse, la 
quale continuamente costretta venisse di lor 
dimandare e sussistenza e manifatture d’ogni 
sorta e servigli d’ ogni maniera , e lor dare 
in iscambio e mercede i preziosi monetati 
metalli, o l’ equivalente di questi in derra- 
te , e appunto gli individui una tal classe 
componenti son quelli, che consumatori od 
ismaltatori indipendenti di nominar ci fu 
avviso. ' 

Posciachè quantunque in ogni società gli 
uomini , che lavorano , siano anch’essi con- 
sumatori di sussistenza , e di merci usuali, 
e artefatte , non meno di quelli , che non 
lavorano , tuttavolta non sono costoro se 
non che consumatori dipendenti; avvegnaché 
non prima, che barattato abbian eglino le 
cose dal lor travagliare prodotte , « forma-f 
te , e la propria fatica con i preziosi coniati 
metalli , posseduti dagli indipendenti con- 
f nmabori , addivien in un ben ordinato go- 


i 76 

verno , che- possano essi farsi consumatori ' 
e tali esser detti, e seguitare a campare 
del loro. 

Insomma se i popoli non mai deliberati 
si fossero di "operare i lor baratti scambie- 
voli col mezzo delti preziosi improntati 
metalli , ma eseguiti ad ognora gli avessero 
o in natura , o col rame e col ferro , o 
con altra materia qualunque ai preziosi 
metalli di per se inferior di valsente , non 
mai idonei foran essi al certo divenuti a 
riporre ne’ loro lavori , e a darvici a dive- 
dere tutti i progressi possibili , che far si 
possano a compimento dell’ arti , come n’ è 
in prova ciò, che miriam in più d’un’ in- 
colta mìsera popolazione. 

Ecco quale , senza meno , abbia dovuto 
esser quell’ ordine sociale , che prima di 
poggiar oltre , ricevere dovettero i popoli 
per poter eglino poscia governati venirne 
dietro le mire più benefiche del Creator 
dell’ universo ; avvegnaché in questa sola 
partizione in tre classi qui sopra si è della 
società loro, e in nessun’ altra qual siasi , 
che potettero rendere capaci i governanti 
di andar loro procacciando , e di man jn 
mano accrescendo con buon esito , non men 
piano , che certo ed infallibile , tutta la 


sussistenza loro , tutta la popolazione , e 
tutto cpiel corredo e quelle vaghezze , e 
comodità, che naturalmente vagliono Farti 
a somministrare , quando abbialo in grado 
la Provvidenza suprema , sino all’ ultima 
umana possibilità. 

Ho preferita questa divisione delle classi, 
il corpo civile d’ ogni società o nazione 
componenti , a quelle tante altre , fattene 
dagli economisti Francesi, di classi o ste- 
rili o produttive od improduttive o pro- 
prietarie, perchè questa parmi più semplice 
e chiara, anzi più esatta , non essendovi , 
se a dovere si guardi , e ragioni , ninna 
classe in un popolo , che sterile debba 
chiamarsi o vi esistere, la quale più o men 
direttamente, o che in un modo o nell’al- 
tro , e con alquanto di proprio disagio, 
farsi produttiva non deggia *. 


* Qualora si rende utile alla vita umana una cosa, 
la quale avanti non le polca giovare in modo nes-/ 
suno ( o non polca , per via di certa industria rac- 
capezzarsi ) , come sono i volatili che tendono 1' aria, 
cd i pesci per lo n.are guizzanti ( ovvero le esu- 
hcranti prime grezze materie ) ; ancorché coll’ arte 
quella tal cosa non si moltiplichi , ma si occupi 
soltanto ( o si conci o rafiazzoni ) , 1’ arte nondi- 
meno , dappoiché accresce la sussistenza , è ugual- 
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Posto il qual •ordine, qual lo mostrammo, 
di cose , quella scienza del governare , p 


me»te arte prima , ed arte produttiva , e nutrice. 

che , qualora con sottigliezze rjscdver si do- 
vesse questa materia , si consideri , che 1’ agricoltura 
medesima , ove dirittamente si riguardi , non molti- 
plica , ed altro non fa se non se accostare r principi! 
dispersi della vegetazione , nè li crea ; già dal nulla , 
non essendo tal facoltà a veruna dell’ arti umane 
concessa. 11 manifattore si può in certa guisa para- 
gonare all’ agricoltore , poiché riproduce in forma 
diversa le materie prime. 11 trafficante , vale a dir 
quegli , che trasporta i prodotti della natura , e 
dell' industria , al cacciatore , e al pescatore s' asso- 
miglia , poiché avvicinali al consumatore senza far 
loro cangiar forma. Questi , moltiplicandoli , pro- 
muovono l’agricoltura indirettamente , come lo pro- 
vano i coltivatissimi contorni delle Città , in cui 
grandi manifatture fioriscano. Piemontesi illustri , 
tomo, ij elogio di Gio. Botcko di Gian-Francesco 
Galeani-Napione di Coccoliate annotazioni ,• anno- 
tazione 53 , Sag , 33o. l’orino , Briolo 1781, 
Quanto ammiro 1’ erudizione dell’ Autore , e 1’ acu- 
tezza delle annotazioni annesse da lui a questo elo- 
gio , altrettanto mi fa stupore , e mal senso il leg- 
gervi nella i5.ma di esse ciò che segue, cioè: « pitr 
d’ ogni altra rilevanti E4 ( cioè il Botebo ) tiene lo 
scienze morali , e le politiche , poiché vuol rrotarsi , 
che il Boterò intende regolar le passioni colla poli- 
tica , non già di sradicale dal cuor dell’ uomo , dispe-^ 
rata impresa! tentata dagli Stoici antichi, ‘quindi 
da Malebrawci!.'; , e da altri Stoici moderni Ora 


politica economìa , la quale sì erroneamente 
talvolta dipinta ci venne , come complica- 
tissima , e intralciata di spinose difficoltà , 
in nulla di pid ha dovuto aggirarsi e con- 
sistere , che in questo , cioè nel saper del 
continuo atteggiare , e dirigere il naturale 
meccanismo della vera costituzione de po- 
poli verso , e alla volta dell’ alto suo sco- 


li riporre il Malebrìoiche nel novero di questi ulti- 
mi ,,Mìlebbawche , il quale , perchè replica tante 
volte che 1' uomo non può muoversi al ben fare , se 
non se del piacere ad impulso , è stato da altri tac- 
ciato di epicureismo , Malebranche , che ha sempre, 
inveito contro gli Stoici , e a segno , che nel terzo 
libro deir opera sua della ricerca della verità , ha 
inserito un capo assai lungo contro di Seneca , 
Capo-scuola dello Stoicismo Romano , non avvalora 
forse un mio sospetto , che 1’ Autor dell' elogio non 
abbia scritto questo passo altrimenti che sulla fede 
di qualche malevolo dei Malebranch^ anziché dietro 
la cognizione personale dei libri dell’ Oratoriano 
egregio filosofo l Giacché se prima di cosi scriverne 
avess’ egli conosciuti i suoi libri , si sarebbe con- 
vinto , che ciò , che non men che il nostro Napione , 
riputava egli disperata impresa per conto degli Stoi- 
ci antichi , o moderni , non la credea poi tanto 
disperata per conto dei Cristiani in genere , e ciò ' 
dietro l’ esempio , e il fatto di que' pochi , a dir 
vero , che , mediante la Divina Grazia , ne vennero 
a capo. - - ' - - ■ 
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po , il quale sta nel progrediente successivo 
sviluppamcnlo delle mire finali dell’ univer- 
so , o a meglio spiegarmi , del Creatore , 
sopra dell' universale sua creazione , epper- 
ciò stesso di que’ beni massimi sì morali 
che fisici , di cui l’uomo fu fatto capace 
di potersi , sempre più accrescendoli , go- 
dere a moltiplico su di questo pianeta , 
mediante lo svilupparvi via via eh’ ei fa , 
della donatagli intelligen/a. 

Ora dietro 1’ esposizione fatta sinqu'i , io 
dimanderei , se da quanto ci fanno paitese 
le storie, se in alle’ epoca anteriore a quella 
de’ modernissimi secoli , avess’ egli già il 
genere umano lumi acquistali , e ajuti tro- 
vali cotanti e sì varii , e in sì grande do- 
vizia da poter sviluppare ed esercitare l’ in- 
telligenza , quanto n’ ebbirao noi e in sorte 
toccocene ? Noi , ai quali d’un tratto e ad 
un colpo, Ugnassimo sussidio ce ne discese 
certamente col Vangelo dall’ ^Ito , il quale 
dileguò a poco a poco le ombre e vinse le 
resistenze, ad essa intelligenza ogni'ulte-^ 
riore sviluppo contrastanti ; vi si aggiunse- 
ro , e mano a mano vi cospirarono la sco- 
perta e la cognizione di tutta a un di presso 
la faccia del globo , e tutti quei nuovi sco- 
primenti, quelle industriose preclare inven- 
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zioni novelle , agli antichi disdette , e ai 
nostri maggiori , ■ anche non tanto remoti ^ 
incognite più o meno od affatto. ' » 

• Prima di riandare , sulla scorta della 
Storia , di questa scienza i progressi , ne 
'additeremo di volo qui i limiti , e, come , 
segneremo, circoscrivere si debba, -e a tal 
intendimento diremo , che T ambito di lei 
ci è avviso , che quattro parti distinguibili 
abbracci e comprenda: i.® la statistica od 
aritmetica politica , che raccoglie ed anno- 
vera quanto più può , e dispone in bel 
ordine la massa dei fatti ,( e dei prodotti 
dello Stato e paese , sì fisici , ' che d’ altra, 
specie, ed anche degli stranieri non pochi 
la geografìa fìsica e ragionata, l’interna 
più accuratamente , e poi 1’ esterna eziandìo 
5.° r economìa politica , la quale , non più 
descrittiva e raccoglitrice , qual le due 
prime , ,ma valsi bensì delle* notizie e tav 
belle o carte da queste già raccolte , 
distese, onde divisare ciò che meglio com-' 
plisca statuire .pel bene dello Stato j 
diplomazìa finalmente , la quale .equilibra 
le forze di uno Stato o paese ( con quelle 
degli altri più o .meno. vicini o lontani; e 
colle opportune, soldatesche , e con i ma- 
neggi lo assicura e difende , e a questa li 
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sUirebbe pur bene applicato 3 titolo di 
Ragion di Sialo. Pare che meglio calzi ai 
tempi nostri altresì , e alle cognizioni che 
si hanno in queste materie , e alle speco-* 
lazioni rooltiplici e sottili , che sopra vi si 
fanno, questa nostra quadruplice partizione, 
che non quella triplice soltanto di Zeno» 
fonte , -cioè del solo, fra gli antichi, auton 
classico , che di proposito abbiane scritto , 
il quale ne la parti in monastica o perso- 
sonale economìa , in domestica e in politica 
e'conomìa , dappoiché le due prime sem- 
brano piti elleno alla morale spettare e al 
coslnine, e la terza, cioè l’economìa poli- 
tica , sembra oggidì richiedere , ricresciuta 
qual è , che vi s’ interpongano soddivisioni 
parecchie. 

Fia pregio- dell’ opera nostra il presentare 
di questa generai partizione della scienza- 
in quattro facoltà, poiché altri l’ha messa 
avanti ed in corso ,'qnì , pria d’ uscir fuori di 
«piesto proemio, un breve saggio storico, por- 
teremo per pocopoi riparlarne in appresso. 

Ora per entrare in materia , la prima 
parte di essa , cioè la statistica o aritmetica 
politica è senza meno tutta isterica, con- 
ciossiacbé consta tutta di fatti avverati - e- 
di- autentiche notizie schierate e ordinate 
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dnaramenté in tabelle e ciò per niodo , 
che a taluno non scienza , ma le piacque , 
nè senza motivo, storica dottrina nominarr 
la ‘della quale per altro mancando T eco- 
nomistica scienza , deUa sua base é< del suo 
soggetto mancherebbe ; quanto estesa già 
siasi questa base , e quanto ella sia tuttora 
estensibile , dai libri , che ne trattano , e 
da tante tabelle , che ne vanno attorno , ’ 
corredate di ‘ nuove mai sempre colonne , 
potiam riconoscerlo. 

Il perchè la statistica ha in qualche mo- 
do da esibire i conti belli e fatti di una 
o più nazioni, e , se anche si potesse, di 
tutte; la qualcosa così stando', non si può 
dubitare di tutti i governi più o meno> 
antichi , eh’ eglino tutti , al pari dei nostri, 
facessero più o men bene ì loro conti dello 
Stato , cioè- si regolassero dietro que’ dati* 
raccolti e ’ accertati , che aveJiio sottocefai , 
poiché , senza averli , non solo non er^nd> 
in punto di ben governare, ma nè anco di- 
governar malamente e comunque, a caso* 
e alia cieca. ' , . 

- Noi perciò non preoccupati siamo a fa- 
vor del secol presente a segno di credere , 
che non avessero gli aiitichi Greci e Ro- 
mani di quelle notizie , che statìstiche og- 
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gidì si nomano ^ . anzi riconoaciamo , cbo i 
anco dopo i barbari rilornali in Europa y 
non se ne mancò del tutto , e ne’ secoli , 
quasi .^anarchici del medio evo, eziandio in 
mezzo' allo ' sconvolgimento de’ feudali go- 
verni, tuttoché per , lo più inefficaci fossero 
le medesime , inesatte e scarsissime ; anzi 
a mostrarcene pià che persuasi, raccoglie- 
remo di queste notizie qui alcune , che la 
stona letteraria dei popoli , più , o men an- 
teriori a noi , ci somministra, ma le quali 
poi colie nostre presenlanee raffrontando , 
troveremo , j>cr colpa delle loro viziate 
costituzioni , esser stale insufficienti , dis- 
giunte le une dall’ altre, incoerenti, epper- 
ciò inette, rimpetto alle nostre, a procurar, 
loro un prosperamento stabile e progredien- 
te e perenne, e non che a far fiorire accon- 
cio , ma a governare le nazioni ed i popoli. 

, E per cominciar dalle cose e notar quelle 
di cui mancavano i popoli antichi, e segna- 
tamente di Grecia e di Roma , non si sa , 
die avessero spedali di sorta, poiché non. 
v’ era tra di loro più povera gente , che gli 
schiavi , e costoro se invecchiali ed infer- 
jui , si lasciavano perire di stento in casa 
il padrone o vendeansi , e gli apzidetti- 
pii stabilimenti non prima si .vedono com-, 


patire delle crociate allorché' già quasi 
dal cristianesimo spenta venne la schiavitù; 
non avean moiini da acqua o da vento , o 
per opera di elastico acqueo-bollentc va- 
pore giranti , come si hanno oggi giorno , 
nè tante macchine nostre; non avean staffe 
per salire in sella 'agilmente, e neppur car- 
ta per moltiplicare le tabelle , e i mano- 
scritti , nepperò per avviare V umana indu- 
slria'versò l’ovvia invenzione dell’arte dello 
stampare , o tipografia. Ritrovamenti tutti 
r-iusciti ' poi mano a mano, e ad ogni poco, 
a quelle tarde epoche , le quali le caligini 
di quella rozza età diradarono : tuttavia , 
siccome le antiche , nazioni pur s’ aveano un 
governo , non si può negare , che , quali 
glielo permetteano i tempi , e le loro di- 
fettive costituzioni , elleno avessero alcu- 
ne cognizioni statistiche, e? non pochi ci 
rimangono documenti , che ce 1’ attestano > 
fra i quali primeggia la già prefata opera, 
economistica di Zenofonte, a cui -si possono - 
aggiùngere alcuni passi della Ciroped'ia dell’ 
istes^o scrittore filosofo , e prò’ capitano ; 
abbiane! inoltre su di tal materia, il dialo-, 
go , non so se ancora esistente, di Socrate 
con Glauce^^ e^dobbiam pur dolerci , che' 
ùoh ci sien pervenuti que’ bre viarii , che 
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noi dìressimo statistiche memorie , o ta- 
belle ^elle repubbliche Greche, delle quali 
ne cita Aristotele , c&me da esso lui rac- 
colti , oltre il numero di settanta : Cicerone 
poi cita aneli’ egli queste greche repubbli- 
chette Aristoteliune , e nell’ opere sue poli- 
tiche , o filosofiche un qualche saggio ci 
porge, quasi in ogni trattato , di quelle im- 
perfette statistiche notizie , quali le doveano 
e le poteano pur anco aver i Romani rac- 
colte. 

11 che nondimeno altro più non conchio- 
de , o significa ,)se non che gli antichi te- 
nevano alcuni di que’dati e principii, senza> 
de’ quali, non solo mal 'governare, ma nep-. 
pur costituire si può, e connettere un go-' 
verno qualunque , ed è certo che 1’ arte di' 
far fiorire partitamente ogni classe della 
Società per via di libertà civile » d’ indu- 
stria , di agricolazioqi, e di commercio, 
era ignota allor quasi affatto, almeno quale* 
della pace un frutto esclusivo ; arte, il cui 
complesso compone la scienza dell’ ottima 
politica economìa , e la quale onninaménte ’ 
consiste nel saper far operare le cose sugli 
uomini , e gli uomini poi rioperar sulle 
cose ; reazione , che queste di quantitativo 
raddoppia , perfeziona > e raffina , e quelli 
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atimenta in numero grande , epperò molti- 
plica , e fa lieti , occupati , industri , e sa- 
gaci ; ma da. questi istessi rimastici dell’ an- 
tichità documenti , per poco , che sopra vi 
si voglia riflettere, ne risalterà 'da -ogni 
passo , che vi si legga , e sempre a un 
dipresso, che alla scienza del far prospe- 
rare , al modo che dicevamo , le .nazioni , 
epperò alla statistica loro s’ attraversò del 
continilo ad insuperabile intoppo , e per 
^modo, che inoltrar non potesse 1’ ammes^ 
savi universalmente disumana consuetudine, 
e instituzione della schiavitù] in comprova 
del che veggasi'uno squarcio del soprallo-' 
dato Senofonte , tradotto appo ‘ 1’ -Inglese' 
Stewart nell’opera sua dell’- economia poli- 
tica , voi 5°, lib. 5.°, pag. 3 io, sino a» 
pag. 4 o 6 ,' e portato da me in una nota di 
quest’ opera mia nell’ articolo della fìsica 
sperimentale , a cui per qui non riportarlo, 
rimando. t n 

*‘Bd è verità questa, e cosa perspicua co- 
tanto, che quasi appieno atterrato quesf ar- 
gine , che facea-la schiavitù, fu visto, ecco 
anche in mezzo di quel disordine insepa- 
rabile compagno del governo feudale, spun- 
tare già d' ogni industria , e delle benefi- 
che , ed utili invenzioni , ed arti gli albori 


i88 

e per lo piìi albeggiare .fra i poveri cittai-' 
dini, e plebei, ma liberi, e industriosi,- 
ovvero nell’ ozio de’ chiostri ,. dove non 
men , che fra quelli, dolce lusinga si ave- 
va., e quasi sicurezza di ricavare per se ,- 
e non per altri , rinomanza , e guadagno ;• 
qui non ritesseremo la già altrove fatta ras- 
segna dei trovati di quella stagione, le cui 
tenebre, fotte a quando a quando vennero 
da inaspettate striscie di luce , le quali,,- 
k libertà civile de’ popoli , associatasi • al 
CrisLiane.simo, faceano sfolgorare : epperò * 
starem qui contenti di accennare quali uni- 
camente ili que secoli fossero i tenui co— ,j 
minciamenti, e progressi delle statistiche 
dottrine, a cui non ostante i contrasti del 
riluttantevi feudalismo, siam ^debitori del 
loro cospicuo odierno incremento. 

Ricava da veccliie carte , e nota Gotti- 
fredo Achenvallo, precessore in Gottinga -,g 
autore niodernissimo , e promulgatore del- 
titolo eli statistica a questa storica dottrina 
prima in Lainagna , e poi in tutta l’Euro-! 
}ia ,. nota , dico , e ricava ,v non esser un 
tal titolo nò barbaro , nè latino , nè tede- ' 
SCO , ma sorto bensì fra i barbarismi del i 
medio evo, ne’ quali statistico in Germauia 
suonava io stesso , che politico adesso fra 
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noi , esso Achenvallo nondimeno , ■ a poco 
sta nostro contemporaneo, non che altri 
tali , o di poco anteriori , che prima di lui 
ne trattarono ( fra cui Ermano Gonringio , 
Sansovino , Boterò , King , Stewart , Plai- 
fair inglesi , Mentzel , ed Herenswald * , 
che meglio di tutti, ancor vivente, ne, scri- 
ve , e il nostro Genovesi , ed altri non po- 
chi), non circoscrissero la dottrina statisti- 
ca ** , qual’ una sola parte dell’ economisti- 
ca, ma ciò fecero promiscuamente, e incirco- 
scritta la vi rifusero dentro; laddove i piìi^ 
degli autori viventi , o vissuti poco ^stante 
da noi , forse a miglior dritto ne 1’ appar- 
tano , e distinguono , qual’ una della scienza 


* * King autore del Dizionario • Inglese statisticò o 
♦ ccononiistico ; Stewart autore nel lySo di un'opera 
economistica in cinque volumi stampata , tradotta in 
francese nel 1789 ; Plaifair autore in tal conto più 
moderno , ed Herenswald più originale , modernis- 
simo e vivente ( sebben Tedesco ) in Inghilteira j 
Mentzel Tedesco , scrittore della Storia della statistica 
universale pubblicata in Lipsia ; Sansovino , collezione 
di legazioni o repubblichette , stampata in Venezia 
1364 ; Ermanno Lonringio , notitiam reipublicac 
alicujus singularis lingua latina i66i. 

** Il primo a così circoscriverla fu il Gottifredo- 
Achenvallo , di cui si parla nel testo , e tutti a un 
dì presso i moderni gli tengono dietro a tale riguardo-- 
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intera , sola e spiccata facoltà , la quale al 

pari della geografìa e 'della topografìa i 
dati somministri , cioè la sola nuda mate- 
ria , e le regole non mai , o la forma , le 
, quali cose fann’essi poi 1’ economia politi- 
ca , e la diplomazia , compienti poi dì tutto 
punto elleno sole , partitamente studiate , 
la scienza politica dell uomo di Stato. 

Nè si può negare , che cresciuta , qual 
è oggidì , questa messe di statistica dottri- 
na , stato non sia buon avvedimento per 
avventura 1’ averne formato una nuova par- 
ticolare appartata dottrina o facoltà come 
appunto si è fatto di altre scienze a’ di 
nostri .cresciute a ridondanza di dati ; il chè 
già osserviam eseguitosi della chimica stac- 
cata dalla fìsica , di cui teste facea parte , 
e di tant’ altre scienze , naturali massima- 
mente , le quali e per nomenclature e per 
copia di materie sono state divise da quelle, 
cui vedeansi ' ne’ secoli scorsi andar com- 
miste insieme , e incorporate. 

In riguardo adunque di questa statistica 
bastici il sinquì dettone. Dell’, economìa- po- 
litica poi , massimò argomento di tutto il 
seguente capo , già siamo per divisarne più \ 
diffusamente le storiche sorti e vicende nei 
successivi paragrafi! Della geografia poi e 
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topografia, che introdurre si vogliono, come 
parli facend’ elleno della scienza intera , 
basti il dire , che debbono esse più a mit 
nulo descrivere , e con ogni maggiore chia- 
rezza , verità e diligenza la giacitura delle 
regioni tutte d’ ogni suolo e bestiame , i 
prodotti , i parti e le varietà , e assai più 
esattamente , che già nelle loro geografiche 
descrizioni ne dessero contezza, comunque 
non scarsa c digiuna , gli antichi Strabene, 
Pausania , Tolommeo , e Plinio prisco ezian- 
dio , o fra i moderni Buschingo , Dell’ Isle , 
e Mentelle. 

La diplomazia , la quale altro non è fi- 
nalmente ., la scienza se non che pratica 
dell’ uom di Stato : imperciocché debb’ egli 
quest’ uomo aver imparato , e sapersi gio- 
vare de lumi e sussidii fornitigli dallo studio 
deir altre tre parti , o facoltà economisti- 
che , a difesa e tutela dello affidatogli so- 
ciale governo , e a prosperamento , quel di 
più , che fatto gli venga , d’ ogni classe 
della cittadinanza e d’ ogni individuo ; in 
somma è questa la preclarissim’ arte di ben 
governare i popoli , di schermimeli da ogni 
danno ed insulto così domestico e privato , 
come ostile e straniero , il che si conse- 
guisce con 1’ ottime leggi , con i decreti e 
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t provvedimenti ad ogni uopo parchi ed 
opportuni, colla maestrìa nell’ armi, coll’ac- 
corta ben radicatavi tattica e disciplina mi- 
litare , colle rocche e fortezze , e per via 
alla fin fine dei politici negoziati e maneg- 
gi , e della sagace corrispondenza al di 
fuori coi Potentati stranieri. 

Questa diplomazìa fu tenuta in pregio 
presso li popoli antichi , e saputa , e ado- 
perata , benché non bene , od a dovere al 
certo , da tutti , non troppo dal Greco , ma 
dal popolo bensì , od anzi dal Senato Ro- 
mano superiormente ; la diplomazìa poi 
delle moderne nazioni ha da muovere da 
principii diversi , e quasi dissimili appieno 
talvolta da quelli delle antiche, e a parec- 
clii riguardi della Romana eziandìo } con- 
ciossiachè si sono moltiplicati cotanto in 
numero oggidì gli emergenti , e le cose da 
calcolarsi , da considerarsi , e ponderarsi 
ben bene , che già si può asserire , che 
abbia ella tale scienza in altra già cangiata 
hi faccia primiera , e ciò per modo , che 
un 'maestro della prisca diplomazìa fora 
egli appena un iniziato scolare ai viluppi, 
e misteri della moderna -, tanto indurre po- 
terono fra noi , e portare . rimutamento di 
interessi stragrande, e di cose , di mire , 
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e di mezzi l’ armi da fuoco , le invenzioni 
della carta, e della stampa , o tipografia , 
la scoperta dell’ America e dell’ Indie orien- 
tali, e dietro di tutte queste novità, l’este- 
sissimo commercio , che le accompagnò e 
le accompagna ! 

Di questa generai partizione della scienza 
sinquì sia detto , come era dovere , poiché 
altri in siffatta materia autorevoli e dotti 
Scrittori r han messa avanti j fattone qui 
un cenno , noi ne rifaremo , occorrendo , 
qualche menzione ne’ seguenti aiticoli , ma 
prima di dar fine a questo proemiale pro- 
spetto , osserveremo per altro , che atte- 
nerci volendo fedelmente al metodo storico 
in tutta r opera présente da noi abbracciato 
e seguito , porrem talvolta a confronto il 
sapere e la pratica degli antichi o de’ nostri 
maggiori in tutti que’ casi o divisamenti 
nostri, dove cada in acconcio , od importi 
o giovici il farlo ; e per lo più , e princi- 
palmente correrà il paragone col greco se- 
colo di Aléssandro Magno, e col Romano 
Augusteo , ’ con i secoli nostri feudali , o 
vogliam dire del Medio Evo ; che già non 
ci compie degli imperii Babilonesi , Assirii 
o Persiani, o degli Egizii, Fenicii e Carta- 
ginesi , altro parlarne , se non quanto qui 
Fol. IJL i3 
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dì corto noteremo di quéste prime a noi 
note orientali Monarchie. Ora in proposito 
avvertiremo delle medesime , ohe standovi 
i Monarchi in quelle a padróni despotici, 
e non vi si potendo perciò vantare dentro 
libertà di sorta , è da notarsi , che nel te- 
ner schiavi , come faceyasi , e tra ceppi 
avvinti tanti umani individui , erano quelle 
meno in contraddizion con se stesse e meno 
sragionevoli, quantunque colla mano, col 
sudore , e collo squallore di questi infelici 
quelle moli stupende , e que’ sì magnifici- 
monumenti innalzassero , di cui leggiamo, 
esser andate adorne e superbe Ninive , Ba- 
bilonia , Susa , Memfi e Bersep'oli. 

Ma quale stortura e incoerenza d’ idee 
nón ci parrà esser stata quella de’ Greci, 
e de’ Romani , e decloro filosofanti, ! quali, 
smaniosi di libertà sino, a riputare ad apice 
d’eroismo lo spegnere qualunque cittadino, 
altronde benemerito della Patria, foss’ an- 
ch’ egli fratello , sol che desse lui lieve 
sospetto per avventura costui di ambire o 
poter la signoria usurparvi assoluta , il che 
nominavan tirannide , quale stortura , dico , 
o sti'avolgimenlo d’ idee poi , dì autenticar 
in quel mentre la pubblica , privata e do- 
mestica tirannide- in quelle lor patrie, che 
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spacciavan per libere , coll’ anzidetto buli- 
came di schiavi sozzi inceppati, luridi , 
languenti . . . de’ quali l’averli trattali, non 
in conto di ragionevoli crealirtre , ma peggio 
che bestie era talora di encomii e di 
laude argomento ì 

' Eppure questa opinion che avean essi 
della condiziori dello schiavo campeggia 
qual’ una in Grecia-, ed in Koiha da tutti 
ammessa , e ferma credenza palesamente j 
e da tutti i loro scritti ne -esonda , ed 
eziandìo dagli opuscoli moràli del buon 
Plutarco ; ed era ah antico radicata cotanto 
nell’ Oriente ' fin dai tempi di Omero , che 
possiam leggere in l’ uno de’ suoi epici di- 
vini poemi , del suo Giove , che ogniqual- 
volta questo padre degli Dei, e degli uo- 
mini , facea nascere schiavo un uomo , od 
a schiavitù riducealo, gli toglièa caritatevol- 


*■ Marco Porzio Catone , de re rustica liber sin- 
^larìs ex Raegiensi editione ex rcccntionc Job. Ges- 
néri, Venetiis 1785 apud Thomam Bettinelli, cosi 
scrive , a cui istruisce di cose rurali; « Auctionem 
uti faciat , vendat boves vetulos , armenta delicula , 
oves deliculae , lanam , pelle» , plostrum velus , ferra- 
menta velerà , servuni senem , servum morbosum , 
et si quid supersit Vendat. Patreùi faniilia venda- 
cein , non emacem. esse opoftet » pag.” 12. 
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mente , e issofatto la metà dell’ uso della 
umana ragione , e del senno. Fatto sta , 
che il Paganesimo tutto , e anche ne’ suoi 
secoli primi la Chiesa , nulla sapendovisi 
di un altro emisferio , e da nessuno può 
dirsi , o meglio da pochissimi di religion 
rivelata, i governi d’ allora tenaci furono 
nel voler serva mantenere non meno , che 
l’intera metà de’ viventi. Il che lutto , che 
qui ci è piacciuto dapprima premetterne , 
e delibarne , veniremo quindi in appresso 
coi fatti di tanto in tanto , e con i con- 
ironti vieppiù semiire dilucidandolo , e com- 
provandolo ; cosi addiverrà , che per via di 
rilievi idonei, il destro ci s’ apra di seguire 
il filo storico de’ progressi della politica 
economia ; scienza per altro , come ve- 
dremo , che nel Seicento non gran , fatto 
avanzò , ma la quale nel Settecento poi , 
a detta di un vivente acclamato francese 
Scrittore * giunse in poco volger d’ anni , 
a posare sopra le vere sue solide basi , e 
i limiti a scorgere chiaramente già della 
sua possibile perfettibilità. 


* Deg^rìIndo , des signes , et de l’ art de penser j 
voi. 3.% chap: pag. 5o6 jusiju’à 5i5. 
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dell’ a cric q l tura. 


Mbnumcnta ( Tri monimrnta ) srrìptorum agrìcolatioimift 
anapn instnmnt , quam faciunt artificem ; osus et expe- 
rientia dominantur in artibus , nrque est nulla disci- 
plina , in qua non peccando discatur. Nam ubi quid 
perperam administratum crsserit improspere , ritatur 
quod fefellcrat , illuminatque viam rectam docentis 
raagiiterium. L. I. Columellae. Liher primus , pa- 
gina 19. 


I 

Già nel proemio generale di quest’ opera 

nostra abbiamo recato in una nota l’ osser- 
* 

razione dello Smith, da cui dal suo ragio- 
nare di colà , convalidato dal fatto , ne ri- 
sulta , che r economico prosperamento in 
Europa durò lentamente oltre i cinque se- 
coli a comparire , e qual è ad ottenersi ; 
laddove negli Stati Uniti di America ulti- 
mato venne in pochi decennii appunto , 
perchè in 1’ Europa s’ incominciò a lavoranti 
al rovescio di quello che dettaci la ragione 
col principiare , che si fe’ dal commèrcio 
esterno , e dalle manifatture , in vece che 
nel nuovo mondo , si diè di lancio , senza 


badare dapprima ad arti , o comoiercii esten- 
sibili al di fuori, vi si diè di corto prin- 
cipio dalle opportune indefesse laboriose 
agricolazioni. Il che dimostrane , che base 
!foda d’ ogni propinqua , o lontana florida 
pubblica eco;i|Onùa di nazioni è la sola agri- 
coi'lura , quantunque , quando già quest’ arte 
fondamentale sia a dovere- esercitata , e 
non prima, assai all’ incremento poi della 
siiessa, e ad accrescere la popolazione , e 
i capitali giovino e arti , n industria , e 
la mercatura coll’ estere Nazioni ; lo che 
non tarda di per se ad eseguirsi, subito che 
r abbondanza faccia invito ai popoli colti- 
vatori di versare il soverchio del prodottó 
del loro terreni, o della loro industria tra 
r altre genti, e ritrarne in. contanti 1’ equi- 
valente di coniati metalli. Per non replicare 
qui per intiero 1’ osservazione dello Smith , 
se COSI gli è in grado , preghiamo ih let- 
tore di rivedere la. nota qui sopra, del citato 
discorso preliminare, Tom. I. pag. Lxxxiii. 

Sopra del che uopo è avvertire , che le 
nazioni , in qualunque region della terra 
si sieno esse stabilite , e allargate , mai 
sempre ciò ottennero per l’ uno di questi 
due mezzi , o per mezzo dell’ armi e delle 
conquiste , o per mezzo della pacifica agri- 
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coltura ; ed osservasi dalla Storia tutta si 
autica , che moderna , che se per lo vio- 
lento deir armi i conquistatori vi stabi- 
liscono , e lo vi piantano tosto un qualche 
lor governo feudale , e benché con altro 
nome , s’ incontra esser stato stabilito il 
consimile , non meno lino da’ suoi primi 
Re , e Patrizi in Roma , che poi in tutta 
» r Europa , dopo cadutone 1' Imperio , e 
sboccativi i nuovi Barbari , cioè gl' ùivàsori 
settentrionali che l’inondarono. i 

E in fatti dentro di Roma , e dapprin* 
cipio gl’ indigeni soggiogati , conquistati , 
e sottomessi , che quindi plebei furon det- 
ti , per Via d’ una specie di feudi rustici , 
con cui di questi loro cedeasi il Bonitario 
dominio , essi indigeni ai nobiU conquista- 
tori , poscia nominati Patrizi , si assogget- 
tarono , e quindi a non molto con altra 
specie di feudi nobili, diressimo, che' no- 
mìnaronsi di dominio Quiritarid * , ovvero 
feudi armati , codesti istessi Patrizi che 
erano anco nelle lor famiglie Sovrani y si 
assoggettarono alla maggiore sovranità degli 
ordini primarii della' nazione , o alla per- 


* Si sa , che Quirìs ( da cui Quiriti , cioè. Armati 
si nominarono i volea dir un’ Asta. 
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sona dei Re ; e s incontra qaesta feudale 
oligarchia al compatire d’ ogni nuovo rea- 
me , o governo qualunque , e duravi < più , 
o meno , secondo più o meno per tempo 
della origltiaria barbarie giunsero ad ispo- 
gliarsi le nazioni. 

Se per tempo se ne spogliano , ecco to- 
sto all’ aura benefica della pace , che suole 
assicurata ad ognuno la proprietà dei ter-: 
reni , e dei poderi , veggiamo questi popoli 
volgersi incontanente alle agricolazioni di- 
verse , che le sussistenze moltiplicando mol- 
tiplicano di corto eziandio gli abitanti , e 
consumatori , e nascer fanno , e raffinano 
r arti rapidamente ; se poi più tardi , il 
prosperamento , e a passi più sospesi si 
avanza , e cammina. 

Poche , e sole furono al cerio quelle 
felici nazioni , che , non per l’ infausta via 
dell’ armi astrette vennero a passare , e a 
fermarsi , più che non compia , nello im- 
prosperabile scompiglio feudale , poche , 
che pacatamente dessero opera , subito che 
formate , agli agronomici studii , e lavori ; 
due, o tre a gran pena di tali, ed anche 
con qualche incertezza avvienci , che citare 
se ne possano; fra cui in America al Perù 
l’imperio degl’Inca dagli Spagnuoli dislrut- 
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to , forse il reame antico d’Egitto, che ài 
paro di Roma per avventura vi si volse 
sollecitamente , quantunque , anche polen- 
dolo , Egiziani , e Romani non occupali 
gran fatto si scorgano di manifatture , e 
commercii : la Cina può anche fralle siffatte 
schierarsi ; ma gli Siati Uniti , o colonie 
d’ America ce ne mettono sott* occhi il vi- - 
vente , più terso specchio , e ritratto , che 
veduto siasene altrove giammai , o che in 
altre parti s’ incontri , e s’ affacci. 

Quindi è che ripensando a queste nostre 
contemporanee , o a quelle nazioni anti-’ 
chissime , le quali esclusivamente fedeli alla 
sola agricoltura s’ attennero , o che non 
prima di aver questa perfezionata , bada- 
rono ad altri rami d’ industria , e politica 
economìa, mi sento a giudicare inclinato , 
che le medesime meglio , e più stabilmente 
potuto ahbian esse , che non l’ altre , le 
quali tutte di farsi straricche tentarono, ab- 
bian , dico , potuto illesa mantenere , e 
ferma la loro pristina costumatezza e mo- 
ralità ; poiché sì statuendo scostaronsi pa- 
rimenti dagli due estremi, che tardi, o 
tosto corrompono le nazioni, cioè l’inopia, 
e r opulenza , che inopia al certo , e nep- 
pur.indigenza non si mirano in esse, giac- 


\ 


2oa 

che abbondanza vi cì hanno di tutte quelle 
cose , che ad alimentare , e vestire occor- 
rono, o ad albergare una popolazione assai 
numerosa ; opulenza nè anco , cioè abboni’ 
danza di molto superante i bisogni , poiché 
ciò, che dicesi lusso, e fasto fra noi, e 
persone , che in tali corruttele languiscano 
scioperate , e annoiatene, neppur vi si in* 
conirano , perdi’ elleno non. vaghe di raffi- 
nare ad impulso di nuove mode ad ogni 
anno le arti , o manifatture loro , a quelle 
arti s’attengono, che da’ secoli hanno in- 
ventate, e trattate, e coltivan®, e le qoaU 
ai loro naturali bisogni , come accade alla 
Cina , al Giappone , e altrove nell’ Asia , 
sono sufficienti, e congeneei 

Ma qui di pretta moralità non tratta«<^ 
dosi ,_ troncheremo una digressione , che 
lungi , e fiior di strada ci condurrebbe ; 
nell’ anzidettone non s’ ebbe- altro pensie- 
ro se non che di provare , che la sola 
agricoltura ben praticata , e saputa ; basta 
ad alimentare , e d’ ogni suo bisognevole 
a provvedere qualunque nazione vi sia po- 
polosa ; laonde è' , che sempre - più mi 
confermo ad ammettere, come ineonlrover- 
tibile r assioma agronomico del Sig."' Le- 
Quesnoi capo degnissimo degli ecoaoroistj 



francesi laodemi , il quale , come ' segue, Io 
espone : « Che carestìa accompagnata da 
» tenue e basso valore delle merci, è mi- 
» seria ; che abbondanza , njia, unita a basso 
» valore di merci, e derrate, non è ric- 
» chezza ; ma che , se abbondanza , e alto 
» valore delle medesime si scorga in una 
» nazione , colà vi è opulenza. » 

Il che mi pare tanto più vero , che os- 
servo delle antiche popolazioni della Gre- 
cia , e anche di Roma , le quali per mano 
degli schiavi loro le terre aveano mal 
lavorate, e non al pari di noi copia sì gran- 
de , e variata di arti , e manifatture , nè 
aver poteano in si gran numero esten- 
dentisi le commerciali corrispondenze 5 qs- 
, servo che loro bastava tante braccia aversi 
per r agricoltura , quante ve ne voleva a 
coltivare i loro campi , e forze tante , che 
a rispingere valessero ogni ostile ànvasion 
subitana ; i loro legislatori, o (ilosoh, o 
politici andando persuasi che la molla po- 
polazione ad altro non approda , fuorichè 
a ingenerare fame , ed inopia , tanto man- 
cava , che badassero quella a procacciarsi > 
che anzi altra non s’ aveano maggior cura, 
che non. quella fosse , di prevenirne 1' e« 
cesso. ! 
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I legislatori , e i politici loro aduntfue 
non più in là le loro mire inoltrando dei 
confini del patrio loro ristretto paese , sem- 
pre temettero aggravarlo di soverchio d* abi- 
tatori , atti per poco ad ismungerlo , e ad 
esaurirne le sostanze. Non so, se' assecon- 
dati in questo dai filosofi , s’ abbia da far 
onore ai medesimi , di non aver fatto della 
vita presente tanta, e tale stima , da riputar 
eglino cosa necessaria , o buona il molti- 
plicare l’umana specie, ma comunque l’in- 
tendessero gli uni o gli altri , questo fu il 
motivo , per cui in que’ primi secoli, mas- 
sime della Grecia, sciami cotanti di colonie 
greche emigrarono , andando elleno a pian- 
tarsi sopra suoli incolti, ed in ispiaggie 
deserte , e remote : Siracusa , e Corcira , 
r una gemma della Sicilia , l’ altra per un cor- 
so d’ anni Signora de’ Mari , presero da Co- 
rinto , di cui erano colonie , la loro origine. 

In qualunque modo per altro , a far che 
divengano avventurate , è ben provviste le 
società civib concorrano, o la naturale ab- 
bondanza , o che di soprappiù l’acquistata 
opulenza si godano , certa cosa è , che là 
sola agricoltura è quell’arte che vanta, e 
poi fa sorgere la prima ; e la quale da 
questa prima poi la seconda , ed entrambe 
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mai sempre sostiene, accompagna, e alimen- 
ta, facendo, che in ragione di quella, che il 
terreno fornisce sussistenza maggiore, e piii 
varia, vi cresca a consumarlavi il numero 
degli abitatori , e che il moltiplicare gli 
aratri avvicendisi per un sempre circolo 
ritornante con moltiplicarvisi degli umani 
individui. ' 

Popolatemi non di schiavi , dicono alcuni , 
ma di liberi coloni le campagne , e tosto 
v’ avrete ubertose raccolte ; altri , dicono , 
no , noi fate , che colà , se troppi , si mor- 
ran dalla fame- i coloni, ma prima atterrate 
le selve , sterpate i terreni , date scolo 
all’ acque , e inalveate i paduli, (g allora è 
SI, che dopo' avervi lasciato a bell’ agio 
alcuni anni germogliar 1’ erba fresca , ed i 
fieni , dovrete poi , sopra queste late pra- 
terìe portarvi un vario e copioso perorarne , 
il qual vi donerà un abbondante concime , 
senza di cui mai non v’ avrete im suolo 
acconcio per le arature. 

Io terrei per 1’ opinione di questi ultimi , 
specialmente se s’ intenda di annose fore- 
ste , o di terre vergini da secoli molti in- 
selvilo , come quelle de’ paesi d’America, 
ed eziandìo’, se di campagne , che sten- 
dansi allo intorno di una popolata città 
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capitale , anzi se mi venisse dimandato in 
tal conto , quale sia egli il primo e più 
lucroso raccolto , che cavare si possa dalla 
posizione di tali campagne , risponderei con 
Catone il censore , il fieno j poi quale il 
secondo più proficuo ? direi il fieno ; final- 
mente quale il terzo ? il fieno , con il sud- 
detto agricoltore Romano rispondendo con- 
chiuderei , attesoché dal pascolo si può 
trarre otrimo e pingue concime , lane *in 
quantità , e fenaglie quante se ne vuole, c 
a un bisogno un suolo vi ci s’avrebbe sem- 
pre maturo e preparato a diventare di uno 
in altro anno perfettamente arativo. 

Ma fuor' de’ due casi specificati qui sopra, 
e se si quislioni di terreni non mai da 
aratro squarciati , o non circostanti a folte 
d’ abitatori Città ,’ ma bensì di campagne 
permanentemente fertili , benché in ogni 
tempo coltivate , io non saprei decidere se 
r agricoltura sia più atta a promuovere la 
popolazione , o se' questa à promuovere 
quella , e a quale delle due dare favore 
primamente si debba , ed ‘ impulso. 

Ma inutile mi pare di un tal quesito il 
proporlo non meno , clic lo scioglierlo , 
anzi non meno del quesito cosi noto , an- 
corché sciolto in riulàrco, sulla preesistenza 
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deir uovo alla gallina , o della gallina all* 
uovo cosicché è cosa certa , e visibile, 
che senza popolazione langue’ 1’ agricoltura, 
' epperò la nazione, e che senza ‘agricoltura 
lUuorsi di fame, o a stento e misera la na> 


' * Plutarco nel libro a.® dei suoi Simposiaci , que- 
(jìto 3.® «Firmo uno degl’ interlocutori, sostiene , che 
l’ uovo esistette prima , ma Senecione , altro interlo- 
cutore , ne lo confuta come segue ; nè avveduto ti 
sei nel disccrrere che hai fatto , che in cambio di 
aver discliiusa una porta sola , come dice il prover- 
bio , tutte a tutto il mondo le apristi ; infatti il mondo 
ha antivenuti , c precorsi tutti gli enti , ,e le cose , 
siccome l’ente è la cosa più di tutte 1’ altre perfetta ; 
ed' è pur naturale , che il perfetto anteriore sia egli 
a ciò che tale non è j che a ciò che è mancante 
r intiero ; che alla parte il tutto ; ed è contro ogni 
ragione il suppoire , che della parte 1’ esistenza pre- 
ceda quella del tutto j epperò non fu mai detto , o 
si dice , r uomo del germe , o del seme , la gallina 
dell’ uovo , ma 1’ uovo della gallina , il germe , o il 
seme dell’uomo; perciocché ed uova , e germi sono 
posteriori alla gallina , e agli uomini che ne traggono 
il nascimento , e che quindi In appresso pagano poi 
alla natura il tributo dovutole , con alla lor volta 
generare uomini , e galline « ( 1’ Autore ) — Sinqul 
Senecione , 1' opinione del quale quadra appuntino 
col Genesi , in cui si legge da Dio creato 1’ uomo , 
e gli animali tutti con dentro di loro i germi , e 
1’. uova loro , onde potersi moltiplicare , e propagare 
sino alla fine del mondo. 
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zìone se ne va vegetando , eccettuati però 
N pochi paesi di giacitura al mare , quali 
r antica Tiro , e le moderne Genova , ed 
Olanda. 

Ciò che non soffre contraddizione, e che 
mai non isment'i l' esperienza si è, che agri- 
coltura, e popolazione si danno la mano, 
e die queste noq appajon cospicue , se non 
se colà, dove contente, ed agiate sen vi-i 
vano tutte le classi la società componenti.' 
Il che ha da essere lo scopo primario di 
ogni economia politica , e della coslituzio-’ 
ne di un governo qualunque. 

Ora scopo precipuo essendo egli altresì 
di quest’opera il parlitamente riandare le' 
vicende prospere , o le sciaurate , per le_ 
quali dovette passare 1’ agricoltura dal Mil- 
le sino al Mille settecento , ci faremo ad 
investigare , e a riconoscere quale potesse 
in tal periodo di secoli esser quest’ arte ; 
dai fatti poscia raccolti nella Storia , e po- 
sti a confronto coi fatti , che abbiamo pre- 
senti 3 ^ ne dedurremo qual’ ella fosse ; e fi- 
nalmente conosceremo' dietro quali eventi 
a lei propizii , e amiche favorevoli circo- 
stanze , venisse di tal periodo pressoché 
ella al termine giunta , a vieppiù fiorire , 
e ad ampliarsi quale oggidì la veggiamo. 
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‘ E • siccome dal- mirare il ritratto d’ un 
uomo aitante della persona in tutta la com- 
page delle membra che ne 1 compongono, 
ben colorito ed isvelto , si porta probabile 
e vantaggiosa opinione , che quegli avrà 
potuto egregiamente fare ogni sua cosa; e 
siccome al veder quello d’ un uom scian- 
cato , storpio , tardo , sparuto si fa sinistrò 
giudicio delle di lui attitudini a maneggiarsi 
nelle sue bisogne , cosi noi qui il ritratto 
esponendo dei tempi feudali del Medio 
Evo , quanto potrem più genuino, ci lusin- 
ghiamo , che visto , che se 1’ abbia il Let- 
tore , e ben bene considerato in ogni sua 
parte, e per tutti gli aspetti, saprà di per 
se stesso argomentare qual’ esser potesse, 
e l’agiatezza, e la ventura di una colai lun- 
ga serie di etadi, non che quali il commer- 
cio , e farti , ma le agricolazioni ne fossero. 

Generalmente non v’è alcuno che ignori , 
che f Imperio Romano in ogni parte d’Eu- 
ropa , poco men che tutta già fatta Cristia- 
na , soggiacque a dilungo di cinque secoli . 
ad invasioni diverse or quà , ora colà di 
parecchie nazioni più o men settentrionali 
di origine, che vi si stabilirono, e diedervi 
principio alle nazioni moderne. Ora di 
, queste barbare genti , aldine per aver fatto \ 
Voi. III. i/|. 
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(durante non pochi deceniiii pause diverse ne' 
paesi romani , già elleno qualche poco eran^' 
visi sbarbarite, ma le più essendosene sbocr 
cale, ed impadronite di lancio, niente s’erano 
ancora e per nulla ammansate ; nonostante 
per altro questa' in desse disuguaglianza di 
iimaiiilà , e di coltura, tenaci furono elleno 
tutte più o meno degli instituli e costumi,' 
che seco recarono dalle loro boreali fore-ì 
ste. Non è però , che questi in Europa 
direi COSI , barbari ritornati vi piantassero 
ordini e insiiluti per più di un “riguardo 
dissimili da quelli , che vi ci ' piantarono 
originariamente i Romani nei loró tre pri* 
ini secoli principalmente , giacché i nomi 
posson essere differenti j ma quello , che 
forma la sostanza di ciò , che governo cbia^ 
miamo, o feudale oligarchia, è il primo ed 
il solo, che stabilito esser posso nella pri^ 
ima rude infanzia de’ popoli , e sebben alle 
nazioni colte già e incivilite debba sembrare, 
e di fatto sia , oltre il dir, difettoso, pur'è 
queir unico, che vaglia a dar qualche sesta 
e lenitivo all’ anarchica fame e ferocia. 

Che questo sistema politico di cose detta 
feudale non differisca gran fatto , cambiati 
i nomi di vassallo in cliente , *di patrizio 
in signore o feudatàrio', durato in R:oma 
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Éno a che vi ottennero li plebei il diritto 
di nozze solenni , è cosa chiara da parec- 
chi eruditi filologi dimostra *. Questi siste- 
mi, cioè il romano primitivo ed il feudale 
del nostro Medio Evo , erano forse i mi- 
gliori in allora possibili , quantunque in se 
stessi imperfettissimi ; pure ciò npn ostante 
tollerabili, ma i quali doveano partorire 
necessariamente coli’ andar del tempo un 
gran male e un sommo disordine; concios- 
siachè r autorità di giudicare i patrizi , o i 
baroni, e di punirli al Re concessa , e la 
medesima e somigliante data ai palriz] e 
baroni sopra dei lóro vassalli , Sudditi o 
clienti.; antorità, la quale unita ad altre 
prerogative della loro politica condizione , 
standosi in mani troppo potenti , doyea , 
come avvenne , nel giro di non molti lustri 
svegliare gravi scompigli. 


* Connubia Pairum : Così Livio nomina le nozze 
Mfldttc , cioè nozze per gli olTeUi consimili a quelle 
de’ patrizi ; laonde questo dii itto non era , come 
molti r hanno stoltamente interpretato , il diritto con- 
cesso ai plchei di apparentarsi con i patrizi , ma 
sibbene questa ragione di nozze solenni , seguita 
dagli effetti civili che ne derivano ; veggasi le prove 
chiarissime di questo nell’ opera di Giuoniii Battista 
.:Vico , intitolata Scigrua nuova, ( 
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Imperciocché abusando dell’ autorità Ior6 
sui baroni, e i patrizi, e a ciò far preva- 
lendosi, a pretesto degli abusi e dei disor- 
dini, che già n' erano nati successivamente, 
i regnanti per opprimere i Magnati suddetti, 
od abusando costoro, cioè patrizi e baroni, 
dello stesso slromento, che avcano tra mano, 
fino ad opprimere i proprii clienti, ne avven- 
ne indi a non mollo , che i patrizi e i baro- 
ni , così al Medio Evo come in Ropia , des- 
sero di piglio all’ armi contro del Re per 
isbalzarlo dal trono, o che il Re unitosi ai 
clienti plebei soggiogasse e opprimesse i 
suoi gran vassalli prepotenti e oppressori ; 
lotta , che poco durò indecisa nelle mura dì 
Roma contro dei Re, ma non poco ai certo 
tra i patrizi e la plebe romana, la quale pur 
finalmente la vinse; laddove in Europa dopo 
molti secoli di sconcerti e di dibattimenti e 
misfatti d’ogni maniera, i regnanti, proscio- 
gliendo d’ ogni altra sudditanza , che la pro- 
pria non fosse , 1’ infima plebe, e amicando- 
sela , vincitori ne uscirono ; quindi è che 
in Roma prevalse il governo oligarchico , 
dopo scacciatine i Re , e in 'Europa, dopo 
depressa la baronìa , il monarchico. 

Ora per ristringerci al nostro Medio 
JBivo, si noti , che le clausole intricate e 
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«pesso inesplicabili della legge de’ feudi, o’ 
peggio spiegate dalle chiose, che se le ap- 
ponevano , faceano che i limiti del potere 
tra i principi e i suoi vassalli , non meno 
che tra principe e principe , altrettanto in- 
certi fluttuassero , quanto misconosciuti e 
fluttuanti eran quelli tra le Corone Reali , 
e le Mitre e il Triregno Papale ; e in fatti 
nel decimo e undecimo secolo, e anche in 
appresso gl’ Imperadori di Occidente ripu- 
tavano esser loro singoiar prerogativa l’ in- 
vestire altrui e il concedere i feudi di tutta 
r Italia come Re di questa , ad imitazione 
de’ quali pretendevano i Romani Pontefici , 
che ad essi soli spettassero le investiture 
de’ benefizii prima d’ Italia , poscia di tutta 
quella parte di mondo fin d’ allora Cristia- 
na ed anche dell’ altre parti , allorquando , 
per la Dio grazia , tali diverrebbero. 

Ma lasciando da parte le lunghe e scan- 
dalose liti e vertenze tra Sacerdozio e Im- 
perio , e unicamente il feudalismo secolare 
di allora contemplando, dimando io, che 
cosa è feudalità ? e mi rispondo , essere 
questa un tal governo , il quale divide lo 
stato in tante minutissime sovranità ; a tal 
che smembrando le incomunicabili preroga- 
tive della corona , riparte , è vero , 1’ eser- 
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tìzio deir auloritS , ma ad un tempo smi^» 
mzza , distrae, ed aliena il potere istesso, 
ed ispezzane , anzi che rassodarlo, il nodo 
sociale ; che in vece di un solo Re , dà al 
popolo costituzionalmente molti tiranni , e 
al Re molti ostacoli per fare' il bene di 
quello , tanto manca, che argini da op- 
porre al male forniscale ; governo , il quale 
crea delle nazioni in seno un corpo prepo- 
tente, che sito tra il principe e il popolo* 
usurpa i diritti dell’ uno colla destra ma- 
no per r altro opprimere colla sinistra ; 
ecco ciò che in se sia un feudale governo* 
contemplato in teorica , ora quale messo 
in pratica riuscisse egli , vedremo , e spe- 
icialmente in quegli anni , che in Europa 
ebbe maggior polso , vigore , e estensione , 
c che per oltre di quattro secoli misevi a 
soqquadro ogni cosa. 

Non s\ tosto adunque fu vista sorgere per 
via di lente ascose usurpazioni di potenza 
in grembo di va^ti imperii quest’ idra di 
governo feudale , che cominciarono a Cor- 
rere 'tempi di abominio , di desolazione è 
di orrore. 

Pieno a ribocco si vide ogni Statò di 
nemici domestici ed intestini , divenuti ere- 
ditarli i governi dianzi vitalizii ; indipen- 
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dente il vassallaggio è la baròmà; assalito 
e scosso il trono , da chi giurò di difen- 
derlo ; squarciato e fatto a brani il paese 
da un bulicame di tirarinetti , che a guisa 
di mastini rabbiosi e famelici ne divoravano 
le lacere viscere. Or mentre bollivano tante 
discordie Ira i membri ed il capo, mentre 
Ogni giorno venia funestato da ribellioni e 
tunlulti coutrd il Monarca , da prepotenaé 
e estorsioni sul popolo , da gelosie , riva- 
lila, vendette fra i grandi, qual era, e 
qual potea dettame di ragione mantenere 
nelle giurisdizioni usurpatesi que‘ tracotanti 
indocili signorotti? Certo non altro si vedea 
correre e praticare , che slealtà ne’ patii , ' 
«pergiuri nelle promesse j infedellà nelle 
tregue , rapacilk nei forti j insidie nei de- 
Ì)oÌi , uso di veleni e de’ sicarii pèf levarsi 
d’ attorno gli emoli temuti j guerricciiiole 
.tarde a smorzarsi , preste à raccendersi ; 
paci peggiori delle guerre ; da ndestiiié ta- 
cite vendette più atroci delle palesi; 

Qtdndi si può argomentare coirtc inter- 
Jfotto venisse, il traffico , come infestate da 
•masnadieri le strade , come le campagne 
imboschite , é di macchie sparse e d’ ag- 
iati : come per Ogni parte , e per ogni 
verso intirizzita la industria, soffocate l’arti, 
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scemala popolazione; mentre rinchiusi nellé 
anerlale loro castella que’ vassalli tirannici , 
temuti , e tementi , pieni di noja , e d’ or- 
goglio, di idiotaggine, e di ribalderìa pas- 
savano i giorni a bere , e a dire sciocchezze, 
ai'ipeterle loro genealogìe, facendo intanto 
inaffìar di sudore , e di lagrime ai sudditi 
ì rubati poderi , assassinando i viandanti 
e' i vicini, e calcolando funestamente quanto 
,poteasi spremere ancora di sangue dalle 
vene del popolo dimagrato , e spirante 
Questa macchina impolitica del feudale go*^ < 
verno, complicatissima, e corrosa per l’at- 

* Quando questa pittura de’ tempi feudali ( di cui 
r Autore è il signor Benvenuto Rubbi ^ S. Raffaele , 
di dolce insieme, ed amata memoria, nel voi. i.* 
della di lui opera , che ha per titolo della Falsa 
Filosofia , parte prima , cap. 5 , pag. 71 , e seguen- 
ti ), quando , dico, sembrasse, il che non credo, a 
taluno di alquanto troppo più del vero cariciita, 
tuttavia non si potrà negare , ehe nel suo complesso 
non siane il più vero ritratto , e il più riconoscibile. 

Il succennato Autore per altro a dimostrar , che in- 
tende parlare del solo antico pazzo feudalismo , sog- 
giunge quanto segue ; « ma dell’ acefalo feudale go- 
verno , altro oramai non è rimase , che torri mozze , 
dove annidano i gufi , e tarlate pergamene , e pun- 
tigli ridicoli per un pollajo , od un forno , e ruggi- 
nose spadaccc , con cui questi galantuomini si anda- 
vano scannando t. 
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trito , e lo scontro continuo , in senso con- 
trario di ruote infinite , e girelle , incomin- 
ciò a sentire , e a ricevere alcune scosse 
dalle crociate, tuttoché poco avvertite, per- 
chè lievi. Queste spedizioni di oltramare , 
la cui durazione fu di circa dugent' anni , 
che , dietro l’ intenzione di chi le promosse 
con uno zelo ardente , poteano esser ottime, 
anche prescinderido dal santo fine che inspi- 
rolle , produssero al certo un qualche ben 
pubblico a tutta 1’ Europa, comunque dispo- 
polata non poco ne la lasciassero a dilungo 
di alcune generazioni. Queste scosse , già in 
parte da noi accennate altrove , ci pa]ono 
potersi attribuire , e ridurre a cinque prin- 
cipali cagioni ; la prima, 1’ impoverimento , 
a cui furon condotti cosi i più gran feu- 
datarii , come i più piccoli , che vaghi lutti 
di fare cospicua comparsa in que’ numerosi 
, eserciti di belligeri pellegrini , vendettero , 
per portar seco loro un buon capitale in con- 
tanti , alle già in allora facoltose, ma anga- 
riate comunità i loro più gelosi feudali diritti, 
e le terre allodiali eziandìo. Tali vendite, e 
alienazioni si fecero anche talora al signore 
supremo, oRe , e talor alla Chiesa; il che 
a chiunque si fossero fatte, alterava pur 
sempre alquanto lo stato primiero dello cose. 
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Cagion operante fu questa già sul baadird 
la prima crociata ; la seconda cagione poij 
tome le altre quattro che seguonò , opera- 
ron esse , dopoché mossero le genti cristia- 
|ie o, salparono alla volta di Terrassarita , 
o che ritornate seti furono in Europa. Questa 
cagione seconda adunque si può ripetere, , 
e derivare sino dalla partenza dei primi 
Crociati , i quali d’ Europa salpando , cre- 
deano , che tutto fosse composto di feudi 
il mondo , e di trovarveli in Asia ; ma vid- 
dero in Oriente ben altri governi , e con 
loro stupore j tuttoché in se difettosi^ non 
però punto feudali > e altre milizie , altri 
istituti, e costumi, ed usanze, traffichi, e 
agricolazioni ; epperò potettero per iia di 
confronti scorgere le incocrenze , e l’assur- 
dità dell' europeo feudalismo , e a Casa 
tes litui tisi, poi seco recare idee nuove di 
Riforme ,’e miglioramenti. 

Una terza cagione , di cui qui si tratta ^ 
iu ella la fondazione seguita in Terrassanta 
dapprima j e poi sparsasi ttappoco in ogni 
paese europeo degli ordini religiosi cavalle- 
teschi ; istituti i utili forse in Palestina , ma 
al certo in questo nostro occidente utilissi- 
,mi i ,in quest’ occidente si , nel quale tanti 
erano gli oppressi dalla barbara feudalità. 
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duramente impèrànte. Óra questo spirito 
Cavalleresco, nobile, generoso, e veramente 
caritatevole , massime nel principio del suo 
divampare , porse senza dubbio 'Sollievo ai 
vecchi sciancati, e caduchi, ai debili d’ogai 
maniera , e condizione , alle donne , mogli j 
vedove , o zitelle che fossero , o ai pupilli , 
èd idioti ; a siepe tenne i prepotenti , e i 
Superbi ; e quindi lo spirito del Cristiane-*- 
fiimo meglio , che allora noi fosse dai più 
dei grandi anche mitrati , e dalla bassa 
plebe, da questi magnanimi cavalieri rin- 
dagato , specialmente allorché già a vec- 
chiezza inclinassero, diè nascimento a tante 
fondazioni di spedali , di opere pie per 
ogni qualità di persone , od oppresse ,' o 
penitenti , o per qualunque rovescio di for- 
tuna , tapine ; e trappoco poi anche a quegli 
ordini monastici , che cotanto accrebbero 
colle loro esperienze il saper agronomico , 
gli vergini imboschiti terreni sterpando , e 
coltivando taciti , e indefessi. 

Una quarta cagione rinvengo «iella mag- 
gior Cognizione che tra noi si diffuse delle 
lingue orientali Araba , Ebraica , e Greca 
per que’ molti manoscritti di colà portati , 
o spediti dai Crociati, massime Ecclesiasti- 
ci , cioè delle arabiche versioni dell’ opere , 
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alinen in parte , di AristoÉele dal Greco , 
e di altri antichissimi Scrittori ; la qual 
cosa ogni erudita curiosità vellicando, diè 
di rimbalzo qualche spinta , e nuovo , non 
che alle scienze , ma all’ economia politica 
eccitamento; per il che veggiamo nel i4*® 
secolo a’ tempi del Petrarca , già sapersi 
in Italia assai avanti di Greco da questo 
egregio poeta, discepolo del Greco monaco 
Barlaamo , e da altri non pochi eruditi ; 
quindi è , che in tal secolo a giovamento 
del commercio veggiamo alcuni viaggiatori, 
singolarmente Italiani, qual fu il Viniziano 
Marco Polo, giungere fino al Catajo, oggidì 
Cina , per la via di terra , e fino a Cambalìi 
oggidì Pechino. , 

Gli Italiani poi veggiamo essersi a cagione 
di queste oltramarine spedizioni , essi solo 
^ arricchiti fra gli Europei , sia perchè con 
loro gran lucro fornirono i legni occorrenti 
ai Crociati pel tragitto di tutti in levante , 
sia per le provvisioni d’ ogni qualità che 
lor vendettero pel viaggio , e da ultimo 
perchè anche in numero minore partecipa- 
rono , che non le altre nazioni alla smania 
di corrervi , e di così emigrare , non ostan- 
te , che que’ pochi che vi veleggiarono , in 
Italia poi riportassero cognizioni, e notizie 
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■più'pérfgrine , e erudite, che non gli altri, 
che le loro patrie lasciarono. 

La quinta cagione da ultimo , che fu per 
avventura la più direttamente lesiva del 
feudalismo , ma più a noi fruttuosa , si fu 
ella la manumissione di parecchi borghi , 
e comuni, e cittadi d’Europa, le quali , o 
colla forza , che di mano in mano acquista- 
rono , o col denaro , si misero in libertà , 
e già prosciolte , di poco , o niente rima- 
sero ligie di quei che per l’ addietro n’ erano 
signori quasi assoluti , e ne teneano gli 
abitanti già industriosi in conto di liberti 
di fresco da loro manomessi ; anzi queste 
Città trappoco s ebbero non pochi privile- 
gii , e in Italia dove formarono la lega cosi 
detta Lombarda per esserne stato a centro 
-stabilito Milano , e nell’ alta , e bassa Ger- 
mania , cioè Fiandra , Olanda , e Borgogna , 
le quali eran piene di città libere, ricche, 
e popolose dalle radici dell’ Alpi sino , e 
forse più oltre del Baltico mare , le quali , 
agguisa di repubblica federativa presero 
nome di Ansa, ovvero lega Teutonica *. 

Cotale se ne stette l’ Europa per quattro 


* 11 signor Mallct nella introduzione alla storia 
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secoli circa , agitata da certa effervescenza 


sua di Danimarca , voi. i.*, cap. it.®, pag. 228 sino 
*67, scrive che gli antichi Danesi , « Norvegii , j 
quali generalmente furono detti Normanni , prescin'* 
derido dell’ avere eglino dall’ 8.® fino al ii.® secolo 
corsi tutti i mari , si nell’ Oceano , che nel nostro 
Mediterraneo , di aver stabilite Signorie in Grecia V 
Italia , Inghilterra , dall* aver arso in Aquisgrana 
)’ Imperiai Palagio di Carlomagno istesso , scrive che 
condussero nel nono secolo varie colonie in Islanda , 
e poi in Groenlandia , nome , che suona terra verde , 
^ che poi nel decimo da queste colonie, o Islandesi’, 
o Groenlandesi )' secondo 1 ’ autentica storia' del Torfeo 
della Yeinlandia 'antica' ( che tuttora abbiamo ) 
eonsta , apparisce , e si prova quésta Yeinlandia , 
( o terra del vino ) esser stata nel continente Ame- 
ricano , al Nord scoperta da una colonia Groenlan- 
dese , la quale vi si stabili , e durovvi alcuni secoli , 
e piantati trovovici molti vignati, eppcrció fu detta 
Yeinlandia ; vuoisi ebe sia questa o 1 ' Isola di Tei>* 
ranuova , o che situata fosse nel Labrador: si riscon- 
tra oltre a ciò , che la mentovata colonia fu portata 
colà nel 1002 da un Norvegiano Groenlandese detto 
Leif , e che la colonia forse ancora vi dura , c sus- 
siste , poiché gli Eskimesi di America , e gli odierni 
Croenlande.si si rassomigliano assai per fattezze., 
usi , e favella , ma siccome andò presto a male la • 
Danese Groenlandese colonia madré , intercisa venne 
da più secoli ógni pratica , e commercio tra la Nor- 
vegia , e la Yeinlandia : « Così essendo , prima essai 
di Colombo, Lcif nel secolo ii.® scoperse 1 ’ Ameri- 
ca , e la popolò Jt. 
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di cognizioni-, e di ritrovamenti da noi al- 
trove accennati , e di nuovi studii , senza 
ben intendere a che cosa il suo siiFatlo 
fermento approderebbe , sino a che tre av- 
venimenti seguiti nella seconda metà del 
Secolo decimoquinto gliene dierono qualche 
sentore , e presagio , e qualche contezza. 
Il primo fu l’ espugnazione , come ognun sa ^ 
di Constantinopoli da Maometto II, e il 
tiftigio , che il fiore dei dotti del Creco 
Imperio distrutto venne a cercare in l’Oc-r 
cidente prima , e poi , e segnatamente in 
Italia. ‘Alle cognizioni teoriche , alla storia^ 
alle scienze , all’ erudizione nostra , non si 
potca in allora , altro che fosse più il caso 
nostro , e opportuno sussidio al certo ar- 
recare di questo , ma più forse gli altri 
due avvenimenti che accaddero sullo spirare 
d’ esso Quattrocento , apparvero , e in ac-r 
concio seguirono di preparare la via, ben- 
ché lentamente , e ancor disagiata , 'all’ Eu- 
ropa di andarsi attuando, dopo tracollatone 
quasi interamente il Feudalismo , ad am- 
rnettere , ed accogliere una politica econo-» 
m’ia , che fiorir la facesse per popolazione', 
arti, commercio, armi, ed agricoltura sopra 
le altre parti del mondo , e non che pri- 
ipeggiare fra queste , ma dominanù. 
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Questi , (iònie ciascun già l’ indovina , o 
me lo accenna, furono le scoperte fatte da’ 
Portughesi prima, cioè, verso l’anno i485, 
dall’ animoso Principe Arrigo figliuolo del 
loro Re Giovanni II.°, di varie terre in 
r Affrica, e dell’ Isole adiacentevi dal canto> 
dell’ Oceano , dette poi Canarie , di quelle 
del Capo Verde , e dell’ Isole Assore , e 
di Madera , e del Capo di Bojador ; e 
quindi dopo scorso 'un decennio le pifi lon- 
tane , e preclare, giratosi da Vasco di Ga- 
ma il Capo di Buona Speranza della Costa 
orientale dell’ Affrica , e di tutta 1’ India 
i^rittima dell’Asiatico Oriente. In men di 
due lustri piacque alla Provvidenza, che tutta 
la faccia ritonda di questo terracqueo globo 
fosse riconosciuta dagli Europei per opera 
di un ( come canta il Chiabrera ) di un 
« Nudo nocchier promeltitor di mondi » a 
tutti i Principi , e le Corti di Europa, che 
fornirlo volessero , a potervi veleggiare di 
alcuni legni armati in guerra. Questi era 
Cristoforo Colombo , forse Savonese di pa- 
jtria , ma più probabilmente oriondo del 
nostro Monferrato. Ferdinando , e Isabella 
Re di Casliglia , e di Aragona gli furono 
cortesi della dimanda' , ed egli salpò , ed 
in breve approdò a quell’ Isole sconosciute. 
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e a quel nuovo Continente , dal primo poi 
disegnatore di quelle , e * di quello detto 
America generalmente. 

La smania in noi entrata di scoprire 
nuove terre , bagnate qua , o colà ai lidi 
dal doppio Oceano, isole fossero , o con- 
tinenti , smania , che l’ innato nell’ uomo 
prurito delle ricchezze tenne più che mai 
desta, e agitata dal 1480 sino al 1700 , e 
la quale non si può osservare, che oggimai 
siasi già dileguata ajq)ieno , comparve con- 
temporanea ad un’ altra, smania , che invase 
per altro gli uomini dotti , ed eruditi .sol- 
tanto ; questa fu quella di scoprire codici 
antichi , manoscritti , papiri , pergamene , 
marmi , iscrizioni , e antichità , e d’ illu- 
strare , spiegare , e commentare tutto que- 
sto prezioso corredo di ripescate reliquie 
nel pelago del mondo antico , smania che nè 
anche languisce oggidì. 

Nè si può di amendue queste negare , 
che giovandosi 1’ una all’altra a vicenda, 
non abbiano le indagini siffatte , e scoperte , 
recati sommi vantaggi alle nazioni Euro- 
pee j ma qut al nostro proposito è da ri- 
cordare , e ben ben avvertire in riguardo 
a queste scoperte via vi? succedutesi nell’ 
Oceano immenso , che convenne . a goderne 
, Voi. Uh " ' i 5 
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il frutto intero aspettasse l’ Occidente, e in 
travaglio si stesse , sin dopo ricorsi oltre 
due secoli. 

Forza fu , che dopo aver trovato il tanto 
oro , ed argento -nel Messico , e nel Perù , 
e in Europa sbarcatolo , questi metalli già 
svegliatori dell’ indus ria mastra , vi pagas- 
sero le nuove manifatture , ed arti , che 
all’ esca loro aveanvi essi riforbile , e mol- 
tiplicate , non meno , che le agrioolazioni 
ravvivatevi d’ ogni canto; e che la scoperta 
della costiera occidentale dell’ Affrica ci 
somministrasse i mezzi di portare colà ai 
nudi Affricani le manifatture , e quisquilie 
nostre per averne in iscambio a schiavi i 
compri Negri da condursi nelle nostre co- 
lonie di America , per far noi dai medesimi 
poi scavar le miniere , e lavorarvi , non 
che le terre, ma le piantagioni, e fabbriche 
di zuccheri, cacao , vaiiiiglie ec., cosicché,- 
circolando in Europa , fatta oggimai la fiera 
sempre aperta e più insigne dell’ universo J 
r oro , e r argento a dovizia , 1’ eccedente 
poi di questi preziosi metalli dopo averci 
vestito ogni nostra suppellettile della lor 
luce, fosse cambiato poscia all’ Indie Orien- 
tali colle non isprezzabili manifatture In- 
diane , e colle spezierie , che colà solamente! 
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sogliono crescere a spontanea maturità 
quali il caffè, il tè, le cannelle , ed il 
pepe, non meno , che le cocciniglie, e al- 
tre chiocciole, e sementi, che in acconcio 
ci sono spedite per dar spicco e nitore fra 
noi all’ arti , e mestieri che in queste parti 
lavorano. , 

^ ■ Allorché adunque ben stabilite furono -le 
Colonie di qui staccate, e partite, sul dop- 
pio lido , e sul promontorio dell’ Affrica j 
in tutta r America , e alla doppia penisola 
dell’ Asia Indiana , ecco accorrere veleg- 
gianti alla volta de’ porli Europei da tante 
parti diverse , 1’ argento' -, e 1’ oro , le gem- 
me , e i diamanti del Perù , del Brasile, e 
quei di Golconda ; in’ somma tutte le mer- 
ci, tinture , 'Spezierie-, e qui circolare, e sti- 
pendiare largamente i lavori così campe- 
stri , come uii>ani , ed artigianeschi ; onde 
ne vennero ' scoperte ; ’e raffinamenti nelle 
arti già cognite , e praticate , ed arti nuove 
e mestieri, ed ecco d’ ogni usuale lavoro 
farsi un sempre più minuto riparto; epper- 
ciò ad ogni bisogno s’ affacciò pronto , e al- 
lestito , col mezzo della accresciuta- mag- 
gior varia sussistenza , il modo di ripararvi, 
e appagarlo , stante gli accumulati capitali 
d’ogni qualità di esotiche merci o nostrali , 
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e li capitali pecuniarii , essendo questi in 
assai copia , e più grande che prima noi 
fossero ; e essendo già essi aumentati in 
ragione diretta dell’ aumentar delle braccia 
atte al lavoro , impiegare e rifondere si 
dovettero o ih nuove fabbricazioni di ma- 
nifatture , od in islerpamenli di terre in- 
colte, dapprima fuori, e poi nel suolo na-^ 
zionale , ovvero riavventurarli per la via 
dubbia de’ mari ad un più lucroso refluente 
commercio di trasporto , di cambi , • o ba- 
ratti , di , vendite , o accompre. ; r; i 

Allor fu, che da tutti i porti, e le piaz- 
ze d’ Europa , e di altrove si gridò Com- 
mercio , Commercio ! che il mome di po- 
tenze-marittime fu assunto a titolo d’ onore 
da quelle nazioni, navigatrici , eh’ egli solo 
avea fatte straricche, gagliarde,. ambiziose, 
e da quel punto il pomo delle'.^ discordie 
divenne, e il fomite fatai ■ delle u guerre 
nelloi scorso , e nel, secolo presente. Ma ciò», 
che in questo rivolgimento delle nostre sorti 
più di ridire e di< nuovamente notare ci pre- 
me si è , che da questo universale cojn- 
mercio portata venne fra noi la florida età 
della migliore politica economìa, attesoché 
ì maggiori capitali, in denaro attesorandosi 
nelle mani dei commercianti, il j, Principe 
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gli fe’ in gran parte suoi, e colla forza, e 
col nerbo dell’ oro , che più' possente del' 
fulmine cosa non v’ è , che non stritoli , 'o, 
rompa , portò egli l’ ultimo tracollo al feu-- 
dale governo , e cosi è , che a rovescio sif 
pigliò o ‘dalla coda , benché a tardi ■ passi , 
a fare rifiorire l’Europa, poiché ilTcom-' 
mercio eccitovvi le industrie; e invenzioni,' 
all’ esca del guadagno , negli artigiani , ed'- 
artisti ; ma ad alimentare i' molti artigiani,' 
e commercianti , e le genti di mare , e gli 
altri consumatori d’ ogni classe , voglionsi 
avere in casa in gran copia li coltivatori 
onde tutti nodrire , e questi a comparir 
non tardarono , dappoiché dagli più insigni 
economisti' cosi Inglesi, come ' Francesi - si 
è calcolato, che dentro di una nazione di-' 
scretamente popolata , a coltivarne ogni ri- 
taglio di terreni a dovere ve n ha a suffi- 
cienza di alcun poco meno della terza par- 
te degli abitanti di lei. 

Deir agricoltura non trattandosi qui , se 
non che storicamente da noi , dopo che 
mostro abbiamo , come ci é avviso , per 
via della storia , in qual modo quest’ arte , 
madre d’ ogni politico , e pubblico prospe- 
ramento , e a qual’ epoca venisse o ritor- 
nasse ( il che poco monta ) a nascere e 
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sotto migliori ausplcii in queste parti, e * 
potervi rifiorire , e ad impulso di quali ca- 
gioni pigramente risorgesse, non- ci ferme- 
remo più oltre a discorrerne o a porgere 
precetti e regole sulle coltivazioni d’ ogni 
maniera , giacché , ' sì facendo , dal nostro- 
assunto troppo lungi n’ andremmo , e giac- 
ché a chiunque voglia in questo instruirsi , 
non mancano ottimi libri antichi, e moder- 
ni, e^npn manca al certo lo spettacolo del- 
la natura da potersi parlitamenle meditare 
nelle campagne, sulla faccia delle- quali va- 
riare si veggono le indoli , e i metodi* di- 
versi delle agricolazioni Europee ; perocché 
piasseremo a discorrere al modo medesimo 
delle accadute peripezìe dell' arti meccani- 
che , e delle varie manifatture , che ne sono 
il frutto. 
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ARTICOLO SECONDO. 
dell' arti meccaniche, 

E DELLE MANIFATTURE. 

■ ! 1 I. . . 


...... Ars est rebus additus homo. 

Bacone da P' erulamio. 

' . - 

Delle invenzioni, e scoperte succedute nel 
eorso dei secoli del Medio Evo già quanto 
potea tastarci se n’ è detto nel discorso 
preliminare di quest’opera e altrove ezian- 
dìo. Ora al già detto apporremo una sola 
riflessione anch’ essa ^à delibata , ed è che 
quantunque state sieno ammirabili 1’ in- 
dustria , e la sagacità di chi con sì scarsi 
sussidii tali scoperte fece , tuttavia è &tto 
certo , che l’ uso massimo , e l’ ampliamento , 
non che il raffinamento dell’ arti , che dal 
cartifìcio , dalla stampa , dalla polvere da 
cannone , e armi da fuoco, e segnatamente 
dalla bussola provennero , non potettero 
eseguirsi , e pienamente compirsi , e ad 
universale uso e profitto , se non a quella 
epoca tarda non poco, che lor tenne dietro. 


cioè della scoperta- de’ nuovi Mondi , la 
quale urtando ad ultima rovina quanto avea 
in se di. pià. mostruoso ed incongruo il go- 
verno feudale , al modo che esponemmo 
poc’ anzi , e versando , in capo di due se- 
coli , sopra questo vecchio continente , che 
di que’ mondi è poco men che il padrone , 
un largo soprappiù di alimenti , sussistenza 
ed arredi , agevolò gli accasamenti in ogni 
contrada Europea , coll' avere moltiplicate 
e variate a genio di chiunque le guise , 
ond’uompuò campare, solchè metter mano 
volesse .costui al lavoro, ^o a qualch’ uno 
de’ tanti rami attendere di quell’: industria , 
che già ferveva , e fioriva , il che moltiplipò 
gli uomini a segno , che tutte le classi della 
Società ne divennero più comode , ed i loro 
agi, e godimenti ne accrebbero; nè fia forse 
discaro al Lettore l’ intendere , come ciò 
siasi operato e dovuto e potuto operarsi , 
venutone il destro , e il maturo momento, 
tanto più , che così a provare co’ fatti ve- 
riss^a veniremo la nostra asserzione. 

Se gli Europei scopritori, e poi invasori 
barbari delle doppie Indie, entrandovi ,' vi 
portarono , massime dapprincipio , come 
ognun sa , lo sterminio de’ pavidi , attoniti , 
iiiermi Indiani, pur coll’ andar de’ tempi 
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qualche bene vi recarono ^ fra cui de’ beni 
il massimo , che è il Vangelo , il quale i 
più per altro non predicarono coll’ esem- 
pio', e coll’ opere , e la più ^ura , assai di 
quella degli antichi Pagani , schiavitù vi 
piantarono ed estesero j schiavitù , la quale 
a quella stagione sbandita già era' a un di 
pressò da tutta la Cristianità ; ma se l’ In- 
die , e r America , scoperte , vinte e sog- 
giogate , ebbero dall esserlo state qualche 
lor utile compenso, 'quanti vantaggi mag- 
giori d’ assai non ce ne ridondarono , o. 
dall’ avervi portate di mano in mano le 
nostre colonie , o in nostro prò coltivati a 
diverse mire gli appropriati terreni ? 

- Quésti vantaggi hanno in due aspetti a 
contemplarsi , e partirsi , cioè in generali , 
che " r anzidetta Europa raffigurala , qual 
una repubblica federativa ne ha ricavato , 
e in particolari , che ogni nazione in qua- 
lità, e a titolo di fondatrice ebbe a rica- 
vare dalle Colonie sue proprie , in dipen- 
denza dell’autorità, e del dominio, che vi 
tiene , ed esercita. Ma i vantaggi generali 
che r Europa contemplata , qual un solo 
corpo faciente ne riportò , rifondonsi in 
complesso tutti nell’ aver di molto accre- 
sciuti i suoi godimenti, e gU agi , e poscia, 
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in un' successivo aumento mano a mano 
della sua industria: imperciocché il prodotto 
delle terre di colà , non necessario all’ Ame^ 
rica, o all’ Asia , importatoci in, esSo forni 
agli abitanti di questo nostro Europeo con- 
tinente un vario abbondante corredo di 
merci , di cui altrimenti non avrebbe por 
luto godere , e . parte delle quali ai bisogni 
soddisfacendo , • parte al .piacere , parte all’ 
ornamento e alla pompa , hannoci già in 
mille guise le ragioni e gli spedienti , onde 
si può godere , esibite , e variate. ■ 

’ Niun è , cred’ io , che titubi nel confes- 
sare , che le scoperte siffatte , e le fonda-, 
zioni poi delle Colonie , non abbiano per 
molto contribuito a fomentare l’industria , 
primieramente quella di ogni paese nostra 
che traffichi con queste direttamente, quali 
Spagna , Portugallo , Francia , Inghilterra ; 
secondariamente quella di tutti que’- paesi 
altresì , che un traffico diretto con queste 
non facendo vi ci spediscono non di meno 
per l’interposizione dei prima detti, alcune 
loro derrate , e .mercanzìe , o grezze , d 
manufatturate ; frutto de’ loro suoli , o dell' 
industria loro, quali la Fiandra già Austria- 
ca , e alcune provincie di Làmagna special- 
mente, e in generale , ove. più, ove meno. 
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di tutte le contrade 'di Europa’, come Po- 
lonia, Ungheria , Italia, Russia , Scandina- 
via , e fors’ anco Turchia , e ogni altra più 
discosta regione eziandio, quantunque, me- 
no avvisatamente , di questo nostro antico 
emisferio. 

Conciossiachè da porsi in dubbio non sia , 
particolarmente de’ paesi non proprietarii , 
che allo smercio del prodotto loro, di so- 
pravanzo non abbiano , onde valersene , 
e smaltirlo con lucro , veduto aprirseli agli 
occhi un mercato amplificato assai più che 
per r addietro noi fosse , il che venne in- 
fallantemente ad invogliarne gli abitatori di 
sempre più moltiplicare col lavoro questo 
soprappiù del loro necessario a campare , 
col quale poteansi procacciare le merci 
straniere di que’ paesi proprietarii in Ame- 
rica, o all' Indie, od in vece a beneplacito 
col retrattone costoro denaro , quelle d’ altri 
paesi non proprietarii ; e ad esempio il 
Piemonte colle sue canape , sete , rami , risi 
accompra lo zuccaro , caffè , spezierìe , panni 
fini , tabacchi direttamente dalle nazioni 
proprietarie nell’ Indie , e con il denaro , 
che disponibile ritragg’ egli dalle vendite 
sue , accompra poi: le telerìe di Fiandra , 
o Lamagna, ed i cavalli di Danimarca, di 
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Spagna , o di Svizzera j trova 1’ Ungaro uno 
sbocco a’ suoi vini più spedito, e lucroso 
mediante quel soprappiù di denaro di Ame- 
rica, che del vino in isconto gli danno In- 
glesi , Francesi , e Spagnuoli ; epperò più 
allegramente moltiplica i suoi vignati , men- 
tre il Piemontese per godersi a talento quel 
soprappiù di numerario , e di americane 
merci, provenutogli dalle, vendute sue sete , 
e metalli , attende a moltiplicare nel suolo 
natio i gelsi , e le scavazioni delle minie- 
re ; il che nessuno degli anzidetti al certo 
fatto non avrebb’ egli giammai , se non sco-' 
privansi l’ Indie , ma attenuto' sariasi non 
altra ad imparare fatica, quella' eccettuatane 
al suo sostentamento indispensabilmente ne-’ 
cessarla , e richiesta. ’ 

Ma appena i popoli d’ Europa si furono • 
accorti , che a compenso della crescente^ . 
industria in casa loro , ' e del più tenace* 
indefesso lavoro, poteafisi di un soprappiù' 
provvedere di variate merci , e derrate , le 
quali porgean loro mezzi nuovi , é argomenti 
di gioire , od almeno di' accrescere in vece 
i |loro capitali in contanti , eh’ eglino più 
estese fecero , e più complicate specolazio- 
ni; ed infatti se "infruttiferi non si vogliano 
ritenere , e serbare questi capitali acquisiti 
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in numerario , od in merci , giuoco forza 
egli è pur, che presto, o tardi nell’ esten- 
dere , e nel migliorare la coltivazione , e 
quella tale preferibilmente che più giovi 
àd un ampio commercio , si rifondano , o 
ad agevolare f invenzione , di nuove mani- 
fatture , dispendiose per edifizii , od inge- 
gnose novelle macchine fabbrili , e sì ad 
abbreviarne e ,a raffinarne il lavoro , e il 
facimento col menomo costo di spesa , di 
bracci , e di tempo. Quindi chiaro è di 
corto a vedersi , che quando concorrano 
dentro una qualche nazione , o i pecuniarii 
capitali, o un equivalente in altre preziose 
merci , forza essere , che li capitalisti gli 
rifondano , ,_o in isterparaento di terre in- 
colte , o in • allestire vascelli mercantili , o 
in fabbriche a costruire, o in macchine per 
manifatture a congegnare , o finalmente in 
oggetti, e "cose di lusso , di comodi , di 
fasto, e magnificenza , cioè signorili palazzi, 
ville , suppellettili , stoffe , e altri arredi , 
la cui forma datale superi per pregio d’ assai 
la materia , o la cui rarità ne aumenti stra- 
namente il valore. 

, Il che tutto mille vie schiudendo , e mille 
appresentando , a scelta mestieri a chicche- 
sia , onde campare con certezza , e a chiun- 
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t|ue uno ne voglia abbracciare , promuove 
in ogni condizione di persone gli accasa* 
menli , e la popolazione talvolta ne acce- 
lera stupendamente in pochi anni, come si 
vede negli Stati di America, e come so 
visto al secolo 17.® in Olanda, e forse al- 
trove: certa cosa è, che qualsivoglia paese , 
il quale trovi lo sbocco di uno, o più capi 
della sua derrata , od industria, e ciò, oltre 
di quanto li mónta ritenerne pel bisogne- 
vole , e comodo proprio j certa cosa è , 
di’ egli dentro di se, attende a moltiplicare 
il prodotta dei capi suddetti , affine di esi- 
tarne in maggior còpia al di fuori ; ora il 
soprabbondevole prodotto dell’ America sca- 
ricandosi in Europa , aperse già egli colla 
sua spinta lo sbocco consimile successiva- 
mente in tutte le contrade Europee , le 
quali più , o meno potettero entrare in 
questo amplissimo teatro di traffici, di cam- 
bi , o ricambi circolanti di clima in clima, 
di meridiano in meridiano. 

Io non credo , che alcuno vi sia , che 
smentire mi possa , e mi voglia riguardo 
all’ c (Tetto delle divisate scoperte di tèrre 
non pria conosciute , o calcate da noi nei 
secoli addietro scorsi , dappoiché lo sen- 
tiamo, e che per poco siaci nota la storia 
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del tempi a quelli anteriori , vestigi! non 
ritroviamo , o memoria, che coloro, i quali 
allora viveano ,■ abbiano un tal effetto anche 
in parte provalo , e sentito ; lo sentiamo 
pur bene noi , non ostante che le guerre 
presso che continue , le cui bocche fame- 
liche tante vite d’uomini ingojansi , tant’ oro 
dimandano, e tante sostanze , e ricchezze 
disperdono , e biscazzano. 

Due segni abbiamo , onde conoscere si 
possa quanto a perfezionarsi s’ inoltrasse 
l’industria artigianesca già nel Seicento, 
ma più ancora in appresso, segni ben os- 
sen'ati da egregii economisti odierni scrit- 
tori •, questi segni li meglio spiccati , e vi- 
sibili son essi, il primo , il riparto , o la 
suddivisione de’ lavori di un’ arte sola , o 
manifattura, o diversamente la divisione di 
un sol mestiere in molti mestieri, e il se- 
condo , la invenzione di macchine atte a 
scorciare il lavoro in manifatture parecchie , 
o a trovar lo spediente di altre , che non 
s’ aveano , a- immaginarne , e crearne , o 
ad imprimere in queste l’ultimo grado di 
ri pulimento possibile ; per conto della di- 
visione anzidetta , tra diverse classi dei 
lavoranti diretta ad un’ opera sola , od 
istessa manifattura, divisione , o riparto , 
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dal quale tanti cen vennero vantàggi , mi 
fido che non torni del Lettore a disagio , 
ch’io ne ’l trattenga alquanto lungamente ad 
esporli , riepilogandolo , ciò che ne scrive 
lo Smith , quasi colle sue stesse parole. 

Egli non so , se a ragione , di questo 
presenlaneo minuto riparto , non dal senno 
deir uomo , no, ne ripete 1’ origine, o le 
prime mosse; giacché non previde l’uomo, 
nè potè prevedere, siccome stima lo Smith , 
la generale opulenza, di cui si gode oggidì ‘ 
( specialmente in Inghilterra ) ; dappoiché 
non si porta da noi lo sguardo più oltre 
nello avvenire . di quello che sappiam del 
passato, nepperò sì lungi, ed avanti; quindi 
è , che non prevedendola, non potè al certo 
r idea formare di darlo nascimento ; la di- 
visione odierna dei lavori adunque siffatta 
fu conseguenza necessaria sì , ma graduata , 
e lenta a comparire , di certo pendio in- 
nato in noi , cioè quel lai che ci sprona 
le cose possedute a cambiare con altre che 
non possediamo ; pendio , il quale , od è 
un principio nostro jjriniitivo , derivante 
probabilmente dalla facoltà di ragionare , 
e di parlare , disdetta ai bruti ; comunque 
siane di questo , noi amiam forte il cam- 
biare , e il barattare delle cose; non è, no, 
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'dalla beneficenza del prlstinajo o del bec- 
caio che ripetiarici il nostro desinare , ma 
dall’ amore , che s’ hanno amendue al loro 
interesse, epperò ad essi lor sempre dei 
loro personali vantaggi discorriamo , e dei 
nostri bisogni non mai. 

Questa tendenza naturale adunque agli 
scambi , baratti , e centrati diede principio , 
ed ingresso alla si opportuna divisione dei 
lavori fino fra i selvaggi , ove per avventura 
cominciò un individuo a meglio sapere gli 
archi . fare , e le frecce , e in vece costui 
di girsene come e con gli altri alla caccia, 
forni di quest’ armi chi givavi attendendo 
egli a lavorarle , mentre gli altri per vo- 
lerlesi avere , stava egli certo , che gli av- 
rebbero poi donato abbondevolmente della 
loro cacciagione , di cui erale mestiere a 
nodrirsi , e a poter egli campare. ' 

Ciò piò patentemente si osserva nelle cit- 
tà incivilite , ove le professioni si dividono 
in infinito , e un’ arte , o un’ opera istessa 
si sminuzza in mestieri parecchi ; come m 
quella degli orologi! da tasca , o da stanza, 
che diciam pendoli, è un mestiere il fare 
le rotelle , un altro diverso il fare le cate- 
nelle , e le molle , altro il tempo , altro la 
sfera , o gli stili , altro gli astucchi , ec. 
Voi. ni. i6 


243 

è da osservare , che fralle popolose nazioni 
soltanto questi , a cosi dire , sminuzzati me- 
I stieri sogliono stabilirsi, e fiorire, e a darq 
un compenso largo di sussistenza a chi v| 
s’applica , e attende ; nelle borgate fuor di 
, mano, o fra li selvaggi un uomo vi si I9- 
gora per un anno intiero ad iscavare una 
sua canoa per navigare; ha da lavorarsi egli 
la sua tavola , lo scanno , gli ordigni , e 
stromenti da arare , da caccia , da pesca , e 
fa tutto questo assai male : l’ arte istessa 
del facchino , non dà condegna so$sistenzc|F 
a colui che 1’ esercita , fuorichè nelle città 
grandi, dove colavi molto denaro. 

Nulla vi ha in fatti , che metta più in 
moto le forze produttrici d’ ogni lavoro , 
vale a dire la destrezza, l’operosità , 1’ in- 
. tclligenza, quanto di questo lavoro il mi- 
nuto ripartimento, ovvero l’avvertenza usata 
nell’ aver distribuito in parecchie mani i rami 
diversi d’ un’ opera sola , o manifattura ; , e 
ad esempio quella sola di fabbricar gli aghi, 
o gli spilli , che par cosa , o fattura frivola, 
se non fosse stata divisa in varii mestieri 
a parte , e dissimili , il più ingegnoso oper 
rajo anch’ egli , se principiante , non forse 
venuto sarebbe a capo in una sola giornata 
di, terminare anche malissimo uno spillo 
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tfolo e a farne una ventina non giunge» 
certamente tanti , e sì varii, e moltiplicali 
sono quc’ lavorìi, che ad esser falli a do- 
vere, chiede lo spillo. 

Cadde dunque in acconcio di farne una 
tal manifattura, la quale , delle varie ope- 
razioni , che addinianda , e che hanno da 
farvisi , altrettanti poi mestieri particolari 
ne risultassero, ed oltre a ciò, che ad ac- 
celerare ogni fattura di quella, s’inventas- 
sero le macchine idonee , e gli ordigni a 
metterle in moto inservienti; tale è in oggi 
qjuest' arte : un operajo è quello , che attende 
unicamente a sgomitolare il filo d’ ottone ; 
questi, che a raddrizzarlo; che a tagliarlo 
quegli; più in là. queU’a|^o perende aguz- ^ 
za la punta; altrove da un altro si"contorna v 
al capo opposto, -a cui si ha da apporre la 
testa : vuoivi a compor questa soi^ due , o 
tre perizie non poco .distinte ; apporla poi 
è una maestrìa diversa, sbiancare gli spilli^ 
un altra , anzi un raesliero aneli’ egli è il 
traforarli a dovere sopra e dentro la carta. 

In somma diciotto operazioni da eseguirsi 
da diciotto diverse persone , compongono 
la grand’ arte di fare uno spillo ; in certa 
manifattura da spilli da me veduta , sog- 
giunge lo Smith , la cosa andava così, e lo 
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stabilimento n’era povero per altro, e poco 
fornito di macchine, cnntuitociò dalla mano 
dogli speci'icati operai uscian fuori fatti 
ogni giorno da spilli. Fatto sta, che nelle 
appena dirozzare socieià o nelle Città non 
g'-andi parecchi mestieri orcu[>ano per lo 
più un sol uomo , laddove ncdle società 
incivilite , e nelle grandi Capitali uomini 
parecchi di un sol mestiere vansi occupan- 
do ; e notisi che appunto , non conif or- 
tando r agricoltura , che i contadini colti- 
vatori ne la possano soddividere in tanti 
mestieri, come si fa dellarti urbane, e che 
tie scompartano eglino tra di loro indivi- 
dualmente a varie mani le operazioni di- 
verse , ne avviene, eh’ essa, rimoetto all' 
avanzamento , a cui veggiamo portate le 
manifatture, siasi rimasa indietro d’ assai. 

Della seguit i divisione dei lavorìi in una 
istessa manifattura si hanno da addurre tre 
cause, le quali ridivengono già dalla fausta 
divisione silTatta ad essere alla lor volta tre 
effetti, prima aumento di sagacità , e di 
destrezza in ciascun operaio, poi sparagno 
‘di quel tfmpo, che passando ad altra ope- 
razione diversa, eg'i oerderebbe; da ulìitno 
il ritrovamento di alcune macchine fabbie- 
fatte , e dirette a menomarne , e ad age- 






'<'ólaT‘ne la fatica; onde un uom solo al bi- 
sogno dei molti supplisca; del che tutto 
piana cosa sarebbe , ma tediosa qui forse 
il recarne gli esempi ; nondimeno riguardo 
al portarsi da una fattura all’ altra di spe- 
zie dissimile, osservisi , ciò indurre perdita 
di tempo inevitabile , e non poca eziandio 
il mutar sito , stromenti , positura , utensi- 
li ; ed anche supposto , che due sorta di 
lavori , senza scostarsene , ultimar si potes- 
sero nel telonio medesimo , benché minore , 
jfur notabile ancora riuscirebbene il tempo 
consunto nel transito : al che s’ aggiunga , 
che colui il quale va da un applicazione 
ad un’ altra vi ci smarrisce alcun poco della 
naturale sua attivezza , anzi nell’ incomin- 
ciare , stavvi egli svogliato , e come suol 
dirsi , non vi è ancor colla mente , e pel 
correre dei primi momenti , egli se ne sta 
baloccando , assai più, che lavorando. 

L’ abito d’ essere pigri , e tratto tratto di 
posare , languire scioperati , che pigliano so- 
vente i contadini, sforzati ad ogni poco a 
cambiar di lavoro , di luogo , di stromenti , 
e di muovere le mani , e adoprarle in cento 
diverse fogge ad ogni dì della vita, fiacchi 
U rende, inerti, e inetti spesso ad ogni 
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tfiialuiKjue sostenuta e valida appltcaziona; 
Anche nei casi di urgenza, e premura. Nella 
<juantitk inoltre di quegli operai addetti a 
un ramo solo d’ uno stesso lavoro, facile 
cosa è di alcun d’ essi , che giunga ad im- 
]>attersi in un qualche metodo più breve, 
e più piano per ridurre l’ opera a maggior 
perfezione. Non è anzi difficile cosa neppu- 
re , che egli in parte abbozzi , ed imma» 
g-ini , e £[)rs’ anche venga a porgere compita 
idea di una macchina tale , che con rispar-i 
mio di forze umane, arrivi ad ultimare con 
maggior compitezza , e eleganza quell’ ope,. 
ra ; ma dell’ invenzione , e delle conse- 
guenze delle macchine fabbrili, riprende- 
remo a discorrerne brevemente trappoco. ; 

' Frattanto osserveremo ancora collo Smith, 
appo del quale prcssapoco fin’ ora di questa 
suddivisione scrivemmo, eh’ essa suddivi-’ 
sione , o ripartizione de’ suoi lavori frutta 
alla filosofia , come alle manifatture , coll’ 
aumento, di perizia, un lucro di tempo ,; 
ogni ramo, delle nostre cognizioni ad esser- 
coltivato giungendo per mezzo 'di un qual- 
che jwà scienziato, e perito individua; tutti 
poi questi rami , quando sieno insiem'e con- 
ginnti , fiinnosi vieppiù fruttiferi tutti , e uq* 
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portentoso ingrandimento quindi l’ albero* 
delle scienze ne acquista 

Finquì lo Smith , dietro il che tutto mi 
fo qui lecito di osservare , che un ajuto 
reciproco si ricambiano nelle incivilite na- 
zioni del continuo tra di loro gli artigiani , 
e i filosofi , che i pratici altrimenti nomi- 
nerei , e i teorici ; attesoché , quantunque 
le filosofiche , o teoretiche astrazioni senza 
esperienza delle cose , e de’ fenomeni per 
lo più non fruttino nulla più d’ un zero , 
nondimeno la teorica sola dirige ogni facile 
eseguimento , e n’ è base ; ma il punto sta 
nel saperla bene conciliare coi fatti , colle 
cose , e le operazioni , e tutto questo con 
«sso lei ; cosicché queste >a quella , e quella 
a queste si combacino , e a vicenda colli- 
mino. La teorica è certa , e non men certa 
é la pratica risultante dai fatti; onde allor- 
ché la prima viene smentita dall’esito con- 
trario, e fallito della seconda , non si ha 
da inferirne di lancio , che falsa sia la 
teorica , ma bensì , che non si é da noi 
ancor giunto a scoprire , e a conoscere il 
•loro genuino vincolo , e il vero metodo da 
seguirsi nell’ applicare questa alla pratica , 

* Smith , ricchezza delle nazÌQjpi, voi. i.*, lib. i.% 
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e far che concordino. Assioma essendo di 
non ammettere dubbio veruno , che la cer- 
tezza di una cosa in pratica sempre dipende 
dalla certezza anteriore della stessa in teo- 
rica , e che nulla di teorico può dipendere 
da cosa pratica , e dalla sola esperienza , 
essendo egli 1’ archetipo ,, o l’ idea , ciò , 
che nelle cose d’ ogni sorta v’ ha di ne- 
cessario , e di sempre esistito , e sempre 
esistente , mentre il prodotto d’ essa idea , 
cioè la cosa esteriore , e sensibile , che co 
la rappresenta ai sensi, senza giammai an- 
nichilarne l’idea, potea benissimo non mai 
esistere ; dietro le dottrine di Platone , & 

■ di Sant’ Agostino , e di parecchi moderni , 
e odierni Scrittori , crediamo che conciliar® 
si debbano le non affatto composte contro- 
versie degli economisti troppo poco medi- 
tativi , che vogliono la sola esperienza a 
giudice, di quanto è da farsi nella politica 
economìa , e di quegli altri , che troppo 
delle loro astrazioni tenaci , non badano ad 
assicurarsi, se il metodo da essi meditato 
specolativamente soltanto , con la pratica, 
esecuzione concordi. 

Ci sia condonato l’ aver qui inserita questa 
digressione , che per avventura taluno no- 
minerà metafisica , e intenderà cosi di averla 
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j|ualifìcata ' di slogata, ed aerea, il che non 
ci sembra, poiché d’una lite tuttor vertente 
tra gli economisti ella tratta ; comunque 
piaccia per altro altrui farne biasimo , a' 
no , eccoci di corto ritornati al proposito 
nostro, il quale prima, che s’entri a divi- 
sare de’ vantaggi , che le macchine fabbrili- 
arrechino alle arti , e alla società , ci sug-= 
gerisce di premettere alcuni schiarimenti 
sopra la parola industria. Ora questa espri- 
me appo di me, e significa una dote libera 
dell’ animo nostro ; ella è perciò diversa 
dalla fatica , o lavoro , il quale lavoro , e 
la qual fatica può taluno esser sforzato di 
fare da un altro ed è ciò che diciam ve- 
racemente travaso , cio^ stónto ^ disagio 
il quale puote andar scompagnato assai volto- 
da ogni mercede ^ se quella se ne eccetttóy* 
del mero , e nudo sostentamentb ; ondé si"" 
possa a mala pena campare : dal che deri- 
vano tutti quegli effetti della schiavitù si 
nocivi , ed aversi dell’ industria ai progressi , 
che già notammo altrove , e da cui venimmo’ 
a conoscere • eh’ eli era inceppatissima da 
una troppo dura subordinazione durante il 
feudale governo , e che allo sfasciarsi di 
quello è tenuta doli’ aversi poi ella potutq 
stabilire ed esercitarsi. 
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X Imporlà'aSsai poèo il' riscón trare, o'diIa4 
cidare , se cagion dell’ industria sia egli il- 
commercio , ovvero- se questo di quella; 
ma certa cosa è , che il principio , da cui 
l’uno, e l’altra dipende è il genio, o vo- 
gliam dire , il rujizolo delle superfluità in 
coloro, che un equivalente da dare hanno, 
ossi per le siffatte; genio , il quale parto- 
risce le dimande di queste , dimande-, ch^ 
pòi diventan - di tutte le operazioni dell’ in- 
dustria le molle motrici, e maestre, allor- 
ché certo prurito nascente dalle superfluità, 
a manifestarsi in di certe nazioni incomin- 
cia , che affatto semplicemente per lo ad- 
dietro viveansene. Un tal genio , o prurito ^ 
ecco che già di per se favoreggia dell’ior 
dustria r incremento d’ ogni • lato , selle i 
purché libere,' tosse classi -del popolo; e^ 
se queste sieno schiave , ecco renderle più. 
laboriose soltanto j ma nonr punto industrio*- 
se:- quindi nèfdoncbiiidoi. che tutta volta 
che il progredire de* ràffinàmenti • richiede 
ingegno- iiirefUiyo , e. sagace per parte dell’» 
uomo j ogni j vantàggi dal canto sta di co- 
loro , che liberi sono , ma- che poi colà ^ 
dove altro più che braccia molte noi vi 
si richieggono , ogni vautaggio dal canto- 
sta degli schiavi ; e. ad esempio la schia-* 
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vitN fora stata pur ella da tanto per farér 
r Olanda , qual è di presente ; ma la libertà 
sola ha ella potuto , quali pur erano eglino, 
non ha guari , fare gli Olandesi , cioè la 
prima farvi gli argini , e i dicchi contro 
del mare allagante , la seconda sola far gli 
Olandesi artefici industriosi , e solerti. ' 
1 Povero ha generalmente da dirsi un paese,» 
in cui veggansi le ricchezze negli scrigni 
dei 'pochi ammassate stagnare , posciachè 
r abbondanza del pubblico erario risulta in 
gran parte dall’ equa , e proporzionale di- 
stribuzione delle ricchezze degli abitantivi. > 
Tre soli sono i mezzi di acquistare ric- 
chezza , il i.° gratuitamente , cioè per' 
successioni , donazioni , o altro mezzo con- 
simile ; a.° per industria ; 5.® finalmente» 
per via di frugalità e sparagno. Li poveri 
nen mai , o di rado vengono a farsi ricchi 
gratuitamente , non mai al certo per via, di 
frugalità , e sempre col mezzo dell’ industria 
lero. Semprechè’, e in un paese qualunque, 
il povero divien ricco, fa variar egli in suo 
prò la bilancia delle ricchezze al prorata di 
quelle che acquista , e che trae da un altro 
e. glien toglie , ma allorché dominante è 
poi questo amore dell’ industria divenuto , 
U. bilancia, delle suddette ricchezze cigola. 


e pende del continuo dalla parte degli in- 
dustriosi ; e siccome in complesso i più 
ricchi non son eglino comunemente i più 
industriosi , ne avviene altresì , che del con- 
tinuo volga questa bilancia contro di loro. 
Posto il che , tanto più presto si vedrà una 
cotal rivoluzione delle ricchezze effettuarsi , 
quanto ad acceleramela più operosa , o 
fervente 1’ industria saranne. 

Opera è delle rivoluzioni, e vicende sif- 
fatte della fortuna , che più equabilmente 
vengano scompartite le ricchezze , ed io 
qui non intendo però di tal uguale riparti- 
mcnto , per cui n abbia ogni individuo ad‘ 
avere un eguale porzione , no al certo ; ma 
sì, che abbiavi una speranza uguale , anzi' 
direi , la certezza di farsi ricco della sua 
industria al prorata. Imperciocché' le rie-' 
chezze acquisite per successione , o per altri 
mezzi gratuiti non contribuiscono per niente 
alla circolazione , non altro cambiandosi 
relativamente a tali ricchezze , se non che 
il nome , e la persona del proprietario ; le 
ricchezze poi , che collo sparagno , o ava- 
rizia sono accumulale , in cambio di aumen- 
tarla, scemano la circolazione visibilmente. 

Dunque l’ industria sola è quella , che fa 
circolar le ricchezze, ed è la sola circola- 
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«ione, che ntil rende , e a beneficio di 
tutti il denaro ; dal che tutto conchiudo , 
che qualunque invettiva si voglia avventare 
contro l’industria moderna, accagion ch’ella 
il lusso alimenti d’ogni sorta di superfluità, 
e frivolezze , conchiudo , dico , dimandan- 
do , se non sia meglio sostentare un uomo , 
aflìnch’ egli lavori , e sia utile a se , e co- 
modo agli altri diventi , che noi sia di 
sostentarlo si , ma a fine di farlo vivere 
stentatamente , e affinchè digerisca , come 
si facea dei loro schiavi dagli antichi ? 

Schiarito cosi , che cosa sia l’ industria 
delle moderne nazioni , la quale crebbe 
assai più che non quella degli antichi , o 
del nostro medio evo, dagli schiavi eserci- 
tata , e dai loro liberti singolarmente , e 
■ la quale, dico , maggior quantità di canali 
aperse alla circolazione , e allo sbocco , e 
sfoggio delle ricchezze , e riuscì d’ altro 
canto più libera , e umana ad un tempo ; 
faremci qui a far poche parole delle mac- 
chine , ch’ella medesima inventò, per ab- 
breviare i lavori , e perfezionarli , e del 
conto che far se ne debba. 

Siccome non è possibile una riforma qua- 
lunque dentro di una nazione introdurre di 
lancio , e addirittura , comunque utile , as- 
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Bennata ella sia , senza che ne nàscano ih* 
convenienti parecclii, cosi dentro di una 
jnanU’attura qualunque al primo introdurlavi 
che si fa , di una macchina , che ne faci- 
liti, e migliori l’opera, e l’abbrevii, hanno 
■subito da sorgerne inconvenienti non pochi , 
senza alzar polverio , non si può passeg- 
giare, nè in modo , che non s’ imbrattino 
le scarpe ; epperò se dentro di tina mani- 
fattura per lavoranti numerosa, una di que- 
ste macchine si stabilisca ad un tratto, la 
quale accorci il lavorarvi , epperciò sminui- 
sca il bisogno d’avervici il numero primie- 
ro , ed usato di gente , che vi lavori , ne 
segue , che molti di questa gente rimarran- 
nosi inoperosi, e ridotti , non per colpa 
loro, ma della macchina fabbrile , alla ne- 
cessità ; non già a cagion d’essa sola diret- 
tamente , o perch’ ella vantaggiosa non sia, 
ma per l’ introduzione inopinata , e subita- 
nea che se n’ è fatta, il che si è perch’ella 
nuoce essenzialmente, togliendo l’opera loro 
di un colpo agli operai ; e si osservi in 
questo proposito , che le subite rivoluzioni 
di qualunque vantaggio sieno apportatrici , 
traggonsi sempre mai dietro assai disordi- 
namenti , e sconcerti. 

Una soda pace onorifica venuta dopo una 
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langa guerra di gran dispendio , e pericolo 
toglie l’impiego ad una quantità d’ uomini» 
e senza pane gli lascia. 

La pace può dunque venir raffigurata »' 
qual una macchina , alla prosperità dello 
stalo acconcissima , a cui va annesso per 
altro r inconveniente politico di rendere in- 
serviente , ed ozioso in gran parte l’ eser- 
cito ; contuttociò nessuno sarà che preten- 
da , che per dare da vivere ai soldati , vi- 
vandieri , impresarii , giovi di proseguire 
la guerra ; ecco un altro esempio : compie 
al ben pubblico , che s’ alzi un - argine a 
traverso d’ un fiume per distendervi un 
ponte al di sopra , o piantarvi nell’ alveo 
un molino ec.. Debbo per ciò fare, svolgerne 
r acque , il che è quanto dire soffermare 
il corso del fiume ; ora fora ella una buona 
ragione contro il presomi assunto 1’ oppor- 
mi , che r acque i vicini terreni inondando 
devasterebbero , come se fosse in me sup- 
ponibile tanta poca cautela , e previdenza , 
sicch’ io non avessi già prima un nuovo 
canale preparato , ed aperto , e per entro 
non badato di questo a storcerne 1’ acque , 
e ad inalvearlevi ? Le macchine soffermano 
il fiume , è vero , ma spetta a chi allo stato 
presiede , di> aprire il nuovo canale , poiché 
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egli è , die cava ogni profitto dall’ argine J 
e poi dui ponte. Mi pare che i fatti para- 
goni debbano ampiamente rispondere ad 
ogni possibile obbiezione contro 1’ introdu- 
zióne delle macchine fabbrili nelle manifat- 
ture , e eh’ uopo non sia trattenersi più ol- 
tre , poiché patenti sono , e palpabili a 
chiuiMfue voglia individuarne , e riscontrarne 
i vantaggi. Soggiungo solamente , che terrei 
a chiaro , e massiccio difetto politico d’un 
principe , o ministro , i quali trascurino di 
rindagare uu mezzo acconcio, e ad ogni 
costo ( se di soldati si tratti) , di porgere 
il pane a coloro , che di lor vita a rischio 
hanno tanti , e sì grandi disagi! patito per 
servire la patria ; si applichi , col riguardo 
alle debile proporzioni , questo dover di chi 
regge , verso que’ lavoranti operai, che per 
r invenzione di nuove macchine fabrefatte, 
dovessero rimanersi senza lavoro, epperò 
senza pane , e ricupera , e sulle strade lan- 
guendo. 

L’ ingegnoso meccanismo di tante mac- 
chine , che esaminare parte a parte , e am- 
mirare si può da ciascuno nelle officine , e 
ne’ telai d’ ogni maniera d’ artigiani , e più 
forse a sazietà , e a più piena contezza 
nell’ ottima opera , intitolata « Descrizione 
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delt arti , e mestieri pubblicata in Fran- 
cia-, questo ingegnoso meccanismo noi non 
descriveremo neppur di una sola di esse , 
dappoiché a ciò ultimare colla dovuta cliiar 
rezza, e sagacilà vi vorrebbe una ben altra 
penna che la nostra , ed altra capacità , 
la qual pari fosse a quella per lo menu 
dei prelodati Autori dell’ opera citata qui 
sopra ; e in tal proposito noteremo soltan- 
to , che ciascuna delle macchine fabbrili , 
cosi inventate ne’ secoli del medio evo , 
come dappoi , sebbene a chi primo le in- 
ventò, se ne debba attribuire la massima 
gloria , e benemerenza dai posteri , e co- 
munque vero esser si conceda , che agevole 
sia poi l’ aggiungere alle cose già prima in- 
ventate , tuttavìa, dopo 1 ’ invenzione , veg- 
giamo talvolta altri ingegni preclari poscia 
venuti , aver eglino ad alcune macchine ag- 
giunto tante opportune correzioni , e miglio- 
ramenti , per la cui opera più maneggevoli 
divennero , più estensibili a varie avverten- 
ze , e a diversi emergenti , casi c bisogni , 
non fosse de’ quali ingegni , quasi direi ag- 
giungitori, assai più dubbio, e- ristretto sa- 
rebbene l’uso pratico e men sicuro l’effetto: 
si ' scorra la storia , particolare d’ ognuna di 
queste macchine , e si riscontrerà al certo , 
Voi. III. '17 
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che tra lo sho/zo , saggiò , o primò model- 
lo , che ne diè 1’ in\ eiitoi'e di <jwella , e la 
stessa maccliiiia, quale l’ abbiamo sott’occhi 
' oggidì, passa un divariò no^ahile a favor 
della nostra e moderna , e ad esenqpio pont 
gasi a confronto la difficoltà , con cni si 
stampò ne’ primi tempi , che fu trovala là 
tipografia , e la facilità , colla quale si stam*- 
pa , e si legge un libro stampato a’ dk 
nostri *. 


* Basta alquanto esser versato nei p;irtkolari dell^ 
arti per sapere della stampa tipografica , cioè quella 
di lettere d’ ogni grandezza , c de’ libri , 'che viensi 
ad eseguire la siffatta tnediunte l’ incastramento dì 
lettere, ovvero di caratte.-i mobili , e disgiunti, prima 
composti d" un impasto di piombo , e di regolo d’an- 
timoniò fusi insieme , i quali càratteni poi scbieransi 
finiti à guisa di pagine , le quali , per mezzo di certi 
cunei rinserransi a forza dentro di alcuni riquadri 
di ferro ; l’ inchiostro di stamperia è un certo misto 
d’ olio di linsème , e di nero di fuliggine , -ed è cor 
desta composizione di tempra singolare cotanto da 
incollarsi al primo tocco , e facilissimamente alla 
superficie- d’ una pelle di pecora alquanto inunrìdita , 
e resa in estremo trattabile , e soffice ; dopo averne 
fatto dei rotoli sotto de’ piedi premendola , la detta 
pelle adunque guernita di setole allo indieti-o, e tesa 
su di un disco di legno , che ha un suo manico , è 
quello stromento , che palla si nomina ; ora tnstocbè 
con tjuesta palla inzaffatU (l* inoliiosU'u In Bupertìde 
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Vadasi dalla prima scintilla di quella chi- 
mica polvere che accesasi balenò agli occlù 
ilei suo inventore fino .alle ijusseguenti iiir- 
venzioni , a cui diè loco, c principio , |CÌoè 
alla fusione di quei metalli ridotti a f^raia 
cilindrica sì , ma vuota e cava al di dentro *, 
che nominammo cannone, il .quale a cagiou 
che era cavo, facilmente, come accade dei 
vetri , da qualche parte -scoppiava ; vadasi 
alla moderna fusione anco cilindrica, mppu 
cilindro pieno, e massiccio, non piìi cavo 
al modo anteriore., epperò non più facile 

, ^ ^ — 

si tocchi delle lettere di piombo , ecco che 1’ in- 
cliiostro lascia la polla per tutto attaccarsi si carat- 
teri , o lettere di piombo , e qpandp poi sopra questi 
caratteri per via di strette , e giri del torchio , viensi 
ad applicare il foglio di cailia ^destinato a .ricever la 
stampa , ecco abbandonarli 1’ incbiostro per aderire , 
e attaccarsi alla scarta , solchè questa sia a dovere 
inaiata. £ fenomeno qui da non trasandarsi quell' 
esser mestiere , che la carta sia priipa ben heneinaf- 
fìala , affinchè poi 1' inchiostro in modo stabile , c a 
dover vi s’ incorpori , mentre, si sa, per a^tpo > che i 
due ingredienti dell' inchiostro di stamperia non por- 
tano in se affinità alcuna con 1’ acqua ; il che sembra 
indicare ,iche quii succeda uaaqmdebe ehjruica anio- 
ne , in cui:-!’ .acqua operi assai,. e forse ;Scompoogasi-. 

* L’ . invenaione .della perforazione -de' cannoni è 
moderna, ed inventore .è il signor Marilz ,/Ho.n so, 
se Inglese , o francese. 
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a scoppiare, che se ne fa in oggi , per 
quindi perforarlo , e scavarlo quanto giovi, 
mediante un trivello aguzzo alla punta , e 
a guisa della testa ferrala dell’ antico ariete, 
il quale trivello spinto contro, ed addentro 
dall’ acqua cadente , come ne’ molini si os- 
serva , ne 1 va scavando, finché secondo il 
bisogno ne 1’ abbia vuotato , e fattone un 
vuoto cilindro, ben liscio al di dentro, co- 
sicché ne divenga poi lo scoppio un caso a 
seguire rarissimo *. 


* Si è creduto far piacere al Lettore nel porre in 
questa nota tre ottave dell’ Orlando Furioso di Lo- 
dovico Ariosto, Cant. 11.“, stanza sull’ inven- 
zione dell’ armi da fuoco j eccole ; 

24. 

Italia , e Francia , e tutte 1 ’ altre bande 

Del mondo han poi la crudel’ arte appresa , 
Alcuno il bronzo in cave forme spande , 

Che liquefatto ha la fornace accesa. 

Bugia altri il ferro , e chi picciol , chi grande 
Il vaso forma , che più , o meno pesa , 

E qual bombarda , e qual nomina scoppio , 
Qual semplice camion , qual cannon doppio. 

25 . 

Qual sagra , qual falcon , qual colubrina 
Sento nomar , come al suo autor più aggrada , , 
eh’ il ferro spezza , e i marmi apre , e mina , 
E ovunque passa si fa dar la strada ; 1 

Rendi , miscr sold^o > alla fucina 
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Contemplisi da noi con certa compiacen' 
za mista di un poco di nazionale orgoglio 
queir invenzione , che possiamo qualifi'- 
care di nostra invenzione patria pel miglior 
uso che ne facemmo , invenzione , cioè di 
quella immensa roteante macchina, che di- 
ciam filatojo, o molino da seta, pella quale 
il setifero Piemonte giunge ad organsinare , , 
o ritorcere esclusivamente e meglio d’ ogni 
altro paese il filo appena sbozzolato , » 
grezzo ancora della seta, e che non ostan- 
te , che altre nazioni né abbiano ricopiato, 
e involato , e imitato il modello, non giun- 
sero ancora per altro ad uguagliare , o ad 
aver appien conseguito 1’ effetto de’ nostri 
filatoi *. 


Pur tutte l’ armi eh' hai , fin alla spada , . 

E in spaila un schioppo , o un arcobugio prendi 
Ghe senza , io so , non toccherai stipendi. 

26. • 

' Come trovasti , oh scellerata , e brutta ' 
Invenz'ion mai loco in uman core ? 

■ Per te la militar gloria è distrutta : 

Per te il mestier dell’ armi è senza , onore ; 

Per te è il valore , e la virtù ridótta , 

Che spesso par del buono il rio migliore ; 
rv on più la gagliardìa , non più 1' ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 

I ♦ ■ - r • 

\Yi è in Inghilterra ua moUoo per far deU'op- 


t 

1 



E <fiH h'aUàìTklép^l , si fàccia pa- 

T&goW» delle varietà , che abbiartei di tuli 
inacthiiie • celle poche , e disadatte che’ 
a'vèahseiie gli antichi , essi per farne girar 
rhdte # è' le màcine i*oa altro mezzo- 



ganictf , vale a dire per ritorcere la »cta , dal che il 
nome d' organico deriva ; questo inoliho é una mac- 
china' idraulica stabilita a Derbi alla liiaiviera di 
quelle • colle quali si ritorce là seta in Pienionlc. 
Gl’ Inglesi nc sono tenuti al Cavaliere Tommaso 
Lonibe , e a suo fratello. Avendo questi udito parlare 
dtl modo di torcere la seta del Piemonte , Vi si 
portò , b trovò modo di vederla .spessissime volte , 
nbno.<^Btb i rigorosi divieti del Ré di Sardegna YiC- 
tório Amedeo II , per cosi., concepirne il generai mec- 
cani.smo , e ripatriato.sì ne formò a Derbl una simile, 
dietro gli seco portatine disegni dal Piemonte ; ciò 
avvenne nel 1718. Da Giorgio I Re d’Inghilterra 
openne palla costruzione del filalojo siifaUo un pri- 
vilegio esclusivo per 14 anni di fabbricarne lui solo ; 
prima dell’ erezione di tal macchina tutta la seta ri- 
torta ad organico, che, entrava in Inghilterra, ritor- 
ceasi nei contorni di Savona , e anche in Londra , 
ma assai male , senza egualità , c nitore , c non ia 
modo da supplire ^1' organico d’ ludia. 

Al Cavaliere Lombe deve l’ Inghiltcìra il risparmio 
di grosse somme di denoró,, che ad ogni anno por- 
tavansi Io. Piemonte. , , * 

Storia del commercio della .,Ci un Brettagna del 
Cari, tradotta dall’ Inglese !u Italiano dal Genovesi^ 
vol.^ r.%’ c 3 p. y.t, pàg. iaS, i?.d. 
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irrtgllore avean\«»aptìto adopYare, se non che 
le braccia desìi schiavi , o de’ giumenti la 
schiena; noi tolto questo o per via dell’aere 
ondulante, o 'dei vepti, ovvero peli’ urlo 
della cadente sopra le ruote acqua liquida , 
pianamente, e meglio ne venghiamo a rapo 
i,a pochissimo teaqH); e dico acqua lìquida, 
attesoché già nell’acqua fluido-relastica, che 
s alzi in vapori trovata abbiamo , e posta 
in uso , ed azione la maggior forza , o la 
leva più valida , che la natura abbia , me- 
4iaate 1’ arte' sua messa in ipano dell’ no- 
mo, ond’ei mille in nn sobito ultimar potes- 
se artifiziali operazioni, che per lo addietro 
erano mestiero a compirle i lunghi periodi 
consumarvi di tempo, ’e valervìsi di mezzi 
failevoli , e in se complicatissinii. 

'Ma siccome 1’ uso che si £a , e si può 
fare estesissimo di questa scoperta forza 
è ritrovamento quasi odierno , non ne de- 
scriveremo gli elToUi stupendi , fuorché in 
Ona nota qqi sotto , 

^ t ■ I .1. ■ . ' i. ■ ^ ■ I ■ 

: * Queste macchine vaporecnelaatiche , o pqmpes- 
àf/au, già portate aon elleno àd un alto grado di 
perfettibilità in Francia , ma molto di più in Inghil- 
terra ;> adoprasi in 'queste il vapore , che s* alza dall’ 
acqua bollente àvanti che raffreddata dileguisi, ado- 
prasi quul forra motrice , li cui effetti , e feooineni ^ 
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' E hotefemo soltanto alcuni dì questi ef* 
fetti , che superano di gran lunga , non che 

^ j * f ■ . ■ * 

con arte degna che notisi , volgono a lucro , e' gua- 
dagno di chi gli promuove. Adopransi adunque le, 
siffatte macchine a modo di pompe focaje , ora per 
asciuttar le miniere , e sieno pur profondissime , ora 
è r uha di esse da tanto , di far girar insieme una 
dozzina di 'mole, o macigni molari', ihentre un'altra 
delle medesime dà moto, e pone in giro da cinquanta 
mila ruote in un hlatojn di bambagia , e un', altra , 
a cui quatU’o ragazzini accudiscono , batte giorniJ-^ 
mente trentamila ghinee; 1’ acqua liquida in .somma 
già tanto celel>re’, e preziosa in tal conto, per gli 
ajiiti , che all’ idraulica' fornisce non é, lei rim- 
petto , se non ui^ agente secondario , • fievole ', e jm- 
gro , se a questo sno fluido vapore si paragoni, che 
fatto elastico già dal calorico se ne . sprigiona. Non 
v’ ha in natura al certo altro principio di forza atti- 
va, il qualc'pìù c'hefgico sia , e più idòneo ad esser 
dall'<arte , e dall' iridustria umana modificato a talento 
di questo fluido quasi- invisibile , e ' conflato dalla' 
unione fugace del, fuoco con 1 ' acqua. Veggansi i 
Redattori della Biblioteca Britannica — Considera- 
zioni sopra i fluidi elastici, e 1 vapori, n.® 74, pag. 
17 sino a pag. 65 , sparsivi , cd ivi veggasi cìi> 
eziandio , che in grado di primo indizio di una tal 
forza s’ abbia ;àvSftO 'idaWa ' nota pignatta , detta del 
Rapino medico 'hiltivo di Blois in' Francia, e altri 
ragguagli cOQCernenti-'questo fluido , c sua natura.. . 

'Frali’ altre macchine inventale , e trovate in Francia 
nello scorso ' secolo ' dccimottavo dal celebre signor 
Crogniard , ove si è valso , come credo , di questo. 
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quelli delle antiche catapulte 1 e baliste , 
ma i tanto terribili disila accensibile pol- 
vere nelle mine compressa , o dentro dei 
tubi tonanti di bronzo , o di ferro. 


fluido, iijtesso , vi è quella, per mezzo di cui l’arte 
si rinvenne di carenai'e ^ e rintoppare i vascelli , 
stanzianti a galla mi bacino di Tolone in meno di 
n 4 <*re , assorbendone tutta 1 ’ acqua colle pompe a 
fuoco , e di rimetterli a botto, rinondando dell’ acqua 
stessa esso bacino. A questo si possono aggiungere 
i tanti telaj si diversi per forma , per meccanismo’^ 
e per iscopo inventati dal Vaucansone per meglio , 
e più speditamente ultimare la tessitura di varie 
stoffe. In Inghilterra s’ inventò dapprima 1’ arte d’ in- 
tonacare all’ esterno , e foderare ,i, legni , e vascelli 
con lastre , o lamine di rame , per farli più lindi 
sdrucciolare per 1’ acque marine. Dice poi il Cari 
nella sua storia della Gran Brettagna statnpata in-' 
tomo all* anno 1750 ,. che nelle,: ivi fondate inglesi 
fabbriche di vetraria , non menoiche nelle ivi fon- 
date cartiere, chiunque sia stato, quel tale, che:, 
recandone i processi , e i modelli delle, prime, da. 
Venezia , e delle seconde dalla Francia , pei'fezio- 
noUevi , dice che costoro al certo fecero un vero , 
e prezioso regalo alla loro nazione essendo poco- 
men lo stesso che il creare , 1 ’ aver trasformato in 
cosa utilissima un' altra di niun uso e valore , quali 
i cenci , ed i stracci , e 1 ’ erba , e la sabbia , parla 
quindi delle perfette . fabbriche , inglesi d’ ogni stro^ 
mento d’ acciajo. Vedi Storia del • commercio della 
Gran Brettagna del Cari', tradotta dall’ inglese iii 
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f La succès&Ita'invèHzione di tante ndove 
macchine artefatte, e la laro moltiplieazione 
fcsciarono inoperose , come già notammo ,• 
molte, ò vero, braccia di lavoranti, fàcen-j 
do , e meglio solitamente , quanto venia 
dai licenziati prima eseguito. Ma poco a 
bada se no stettero , e oziosi,, poiché il ri- 
parto del lavoro di uri sol 'mestiero in mojti 
mestieri ; gli accresciuti capitali in mano di 
noi Europei , che un tal riparto a poterli 
smaltire quasi necessario rcndea i nuovi 
^rtifìzlali bisogni, nati dalla brama di nuor 
ve delizie da non potersi conseguir' altri" 
menti , che per ‘via di un tal genere di 
smaltimento , aprirono allfe benetìche ofR- 


itatiano dal Oeno%'esT , vd. i.® , • cap. 7 , 8 , 9 , 
IO -, pag. 125 aiao a'pag. 228. r ' 

''Riserbandoci 'a’ pariaro defe macebine , . e ìnven- 
'aioni in riguardo delibarli botioV od , iinitativc , a 
del disegno , o^'c cadrà ' inegiia il trattaiaic , aecen- 
neremo qui sotameuto quella della dipintura all' en- 
causto , o eolia cera puitica , già adoperata dagli iinr. 
tiehi ar tempi di Augnato y e poi indovinata , e ri- 
messa in opera a un tempo medesimo in Italkndal' 
Medico Maio , e iti Francia dal Conte di Cajlus 
rimando pcll' istesso motivo enebe aita-ove il parlare 
deir arte tetta Italiana dei Mosaici , e Mosaicisti 
moderni , la quale supera <L’ assai quella che aveane 
uh aititichi Mosaicisti Greci , o' Homiuai. 
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ctne a cc^stir operai , ài lavoro de’ quali 
crasi già surrogato quello delle macchine 
fabbrili, e segnatamente nelle affollate di 
popolo Città Capitali. 

Conctossiaehè forse s' ingannano a partito 
coloro, che qualifìcano l’ idrocefalìa i d’ uno 
stato una sua capitale popolatissima , la qua- 
.le tengono, che, ingrossandone il capo, ne 
disecchi le membra, cioè le provincie, ma 
anzi a me pare ( ad onta del paragone r 
«he calzante sarebbe , se vero fosse ) tutto 
il contrario. Vero è , che , dove si scor- 
gono queste gran capitali città , . sembra , 
che le provincie non lavorano , e non tra- 
vagliano , che per le anzidette ; ma ,non' 
parrà più cosà , se si consideri , che queste 
provincie importano in casa loro 'dalla do-' 
minante per quello che introducono entro 
di questa, o ne esportano, oltre il denaro, 
le mille cose in merci ordinarie , che loro 
mancherebbero, e ciò, che più alle mede- 
sime , e a tutte le nazioni giova , il vigore 
e la lena, ed il solletico ne traggono, anzi 
ogni motivo , interesse , e ogni spinta al 
lavorare; il che già non avrebbono avuto, 
se loro no» veniva aperto, a così dire, un 
banco inesauribile , dal quale così ogni der^ 
rata , come ogni manifattura si accoglie , si 
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paga e in numerario sì sconta’ che spar- 
sovi vivifica le città minori, e queste alla, 
lor volta vivificano ogni angolo di contado, 
e massimamente se ne’ distretti più fuori 
di strada, o montuosi vi stieiio manifatture 
di gran costo , o vi si lavori nello scavarvi* 
miniere metalliche. 

P'orse , se la Spagna ., in vece di tante 
sue città piccole , avesse a capitale una 
Londra , o almeno un Parigi , goderebbe, 
più celere , e maggior ,la circolazione del 
denaro , e una più grande , e laboriosa po- 
polazione : e chi iion sa , che nell’imperio 
Cinese, il quale ferve ed esonda di abita- 
tori , non si trova di terreno non coltivato 
neppur un palmo , nè un ruscello , o un 
padule , il (quale dentro di uno , “o più ca-. 
nali inalveato non venga , chi non sa ad 
un- tempo ,- che nella sua capitale Pechino 
si -contano allo incirca tre milioni di ahi-, 
latóri, e , in tutto ’b imperio Cinese-, senza *- 
comprendervi, la Cinese Tartaria , intorno 
a 535,000,000 ^ 


* /^erft'Voyage de l'mtérieur de la Chine et Tar-* 
tarie .par Lord Macarthnei an 1793 et 1794 > traduit 
dfe ranglais par J. Casterà, voi. 5 .“"®, chap. - 

pages 177 , 178, et Yoyez mème ouvrage , planche 
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S’è vero quanto cen narra il sig/^Traun- 
tou Inglese , che segui alla Gina il Lord 
Macarlhnei irabasciatore colà di S. M. Brit- 
tannica , ond’ io non fo conto veruno o do 
retia alle grandi declamazioni che si fanno 
dagli uni , e si ripetono dagli altri contro 
le capitali sifFatle , le quali si dicono vora- 
gini , dentro cui vanno a si perdere, e' a 
seppellirsi le popolazioni delle provincie , 
e delle campagne , il che forse non per 
altro si dice motivo , se non perchè tutto 
ciò , che quest’ ultime somministrano alla 
capitale è patente, e visibile, laddove quan- 
to poi le medesime da rpiella ricevono, di- 
ramandosi a più larghi Spazii , meno appa- 
risce , e si scorge ; laonde questa contro-- 
versia mi è avviso ridursi all’antica questione 
tra lo stomaco , e le membra , e che al 
modo medesimo sciogliersi debba , e com- 
porre. 

B’inqui basti aver detto delle macchine 
fabbrili , o meccaniche , che 1’ industria 
compose , o inventò , fomite e incentivo 
della quale è negli uomini , sotto 1’ egida 


de la populatìon de la Chine sans y comprendre la 
Tartarie , ou tableau de ludile comprenant celle de 

chac^ue province, voi. 5.'"** du voyage , pag. 41. 

• "" . ./ • 
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della libertk civile , la speranza d’ acquista-' 
re , e la sicurezza di non perdere le pro- 
prietà dei beni col sudore , o colle felici 
speculazioni acquistati , e la dolce lusinga 
di legalmente trasmetterli', -quando dhe sia , 
ai figliuoli. Molli Wzi'i politici possono far 
argine all’ ampliamento •dell’industria., ed 
al corso: ina nel politico generale moderno 
sistema de’ governi, due giurali inimici le 
si attraversano assai volte ; la guerra cioè, 
e le finanze , le quali mai sempre inceppe- 
ranno e per poco tracolleranno l’industria, 
vulnerando ad ogni piè sospinto più -o meno 
le proprietà -, sebbene , a dir vero , nei 
nostri governi , ove scliiavilù stabile già più 
Jion s’ammette, ha sempre nondimeno l’in- 
dustria , comunque oppressa alcun tempo , 
una spinta per ricuperarsi , e risorgere in 
vista delle proprietà , le quali la civile li- 
bertà lasciale ì mezzi e la balìa di andar 
riacquistando ; dal clic si può spiegare il 
divario ;‘che osservasi correre tra l’industria 
de’ tempi antichi ,-e de’ moderni. E infatti 
qual era il fine, quale l’ intenzione di ;quel- 
peculio , che in profitto loro lasciavasi agli 
schiavi , se non che d’iimpegnarli a farai 
destri, e industriosi ? Se stati non vi: fossero 
nò peculi! , 'nè liberti addestrati a’ -lavori , 
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e mestieri , l’ industria presso tutti gli artr 
tichi non sareM>e tra di loro progrediti» 
più av’anti di <juello che era ella* nella 
ruvida repubblica di Licurgo , nella quale 
non consta , o apparisce , che si auimet-r 
tessei'O giammai alFranca-menti , e peculi! ; 
insomma 1’ uom privato anela ad aversi 
disponibili le sue proprietà , e queste quelle 
sono pur anco, che opulenti ed agiate ren- 
dono le nazioni , non mai le sole meramente 
necessarie al cotidiauo loro sostentamenlo ; 
ma questo soprappiù disponibile non s’ ac- 
quista, no , colla sola^ agricoltura -ancha 
accurata, e sagace, ma si per via d’in- 
dustria , d’arti , e manifatture. , . 

- Perciò , è , che un celebre , economista * 
insiste ad inculcar saviamente il -seguente 
ricoitìo , cioè , che ogni nazione , o ogni 
proprietario di questa , guardi il layoro cam- 
pestre , e i mestieri , non già col solo oc- 
chio di economo , e in tal guisa gli tratti , 
professi , od eserciti , ma bensì e più an- 
cora con quello di mercante ; perocché 
quando l’ agricoltura e le manifatture si 
dirigano dal solo occhio di economo , nes- 
suno si studierà di ritrarre no profitto , che 

* M. Forbonais , o Fprtngy, élémeas de comuicrce, 
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il bastevole oltrepassi ed il bisognevolei 
suo , e delia famiglia , c addiverranne quin- 
di, che del soverchio non mai nella nazione 
ne avanzi, e si trovi di poi per permutarlo, 
o fuori mandarne ; laonde la sua forza non 
sarà mai tanta per essere , da poter ella i 
suoi capitali acotescere o raggirarli. Se un 
contadino mira l’agricoltura coll’occhio solo 
di economo, non si darà briga di ricogliere 
più di grano, olio, vino, lino, lana , ani- 
mali ec. , di ciò che basti a se , a sua mo- 
glie, alla lìgliuolanza , c ai pesi pubblici ch’ei 
porta ; a mantenersi adunque ogni sua cura 
limiterà , nè si darà alcun pensiero d’arric- 
chire ; ma s’ egli quello che fa , o vuol fare 
con occhio di mercante riguardi , s’ inge- 
gnerà d’ aver del soverchio alla sua dome- 
stica manutenzione , e questo suo soverchio 
diventerà quello della nazione eziandìo , e 
darà' moto , e vigore al commercio, e a 
tutti i capi dell’industria, i quali capi poi 
saranno quelli , che a moltiplico , e a do- 
vizia , a farnela concorreranno per mille 
canali agiata , e opulenta. . i < 

* Ora affinchè la nazione miri l’industria , 
e i> mestieri, e le agricolazioni con l’occhio 
avido di mercante , uopo è mostrargliene , 
e fargliene assaporare l’ utilità , e i vantaggi , 
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telribuendo a chi più produce premii , ect 
onori rendendo, quanto più si può, sciolti 
d’ ogni impaccio l’interno, e l’esterno com- 
mercio , e più persone animando a scrivere 
di agricoltura , di commercio , e di mecca- 
nica pratica, e di arti. Il governo per altro 
di questa nazione le interessate , e scarse 
mire aver non dee , e per lo più egoistiche 
de’ mercadanti , ma quelle più estese, uni- 
versali , e munifiche additateli dalla puh- 
blica prosperità , ed abbondanza ; epperò 
non dee dar ascolto ai progettisti in tal 
conto, e ai suggerimenti dei negozianti, e 
manifattori.- 

Legge saggia ella è sempre il proibire 
l’estrazione delle materie, che manufaltu- 
rare si possono in patria, perchè la nazio- 
ne , che li va lavorando ella , guadagnavi 
la mano d’ opera , la quale può fruttare il 
sei j il dieci , e talvolta il cento per uno. 
Un rotolo di lana , di canapa , o di seta 
lavorato divien panno , tela , pizzo , o mer- 
letto , damasco , e ne è sostenuta una fa- 
miglia come materia prima , e molte altre 
ne sostiene , come manifattura ; ma non 
può savia legge quella riputarsi, che l’es- 
portazione proibisce delle biade, e degli . 
animali che non possono farsi moltiplicare 
Voi. ///. i8' 
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senza estrarne. Imperciocché quando 1’ es^ 
portàzione se ne vieti chi più vorrà averne 
del soverchio , o nodrirne ? Quindi è che di 
tutte quelle cose, delle quali chi lavora, 
non s' ingegna , nè si cura di averne del 
soverchio a’ suoi bisogni, spesso addivien 
carestia. Questo soverchio solo aumenta j 
generi , e il soverchio dei privati diviene , 
e confla quello dello stato * , e la di loro 
particolare compone in ultima analisi la 
pubblica cornucopia. Ma quasi senza avve- 
dermene , trattando qui dell’ industria , e 
delle manifatture , venni alcun poco -a deli- 
bare già r articolo del commercio , loro 
pressoché sempre indivisibil compagno ; per 
il che prima di por fine a quest’ arti- 
colo , e a quello passare ^ additerò ciò , 
che suole le anzidetto e i loro professori , 
o inventori rattenere dal poggiarvi più 
avanti , e cosi poi di corsa , oltre 1’ anzi 
dettone , ritoccherò le epoche dei progressi 
dell’ industria , e dell’ arti. 

Ogni ostacolo, che alla perfettibilità delle 


* Preso in questo senso , dice il vero il Voltaire 
bella sua pittura del Mondain ne’ versi che seguono : 
Le superflu , chose très-nécessaire , 

^ réuni l'uD et Taotre hémisphére. 
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«rti in genere frapponesi, è morale, o fisi- 
co ; gli ostacoli morali , le preoccupazioni 
di giudizio sono eglino , il praticismo che 
opera , e non riflette , la paura di arri- 
schiarsi a cose non più tentate , e tutù 
quegli inconvenienti , che tengono dietro allo 
imprese inusitate, e nuove. Le fisiche diffi- 
coltà poi s affacciano nel transito , che fa 
r inventore dal suo divisamente, tuttoché 
in sua mente ordinato a pennello, all’ese- 
cuzione , che già sta per farne j ad esso 
assai volte neppur vie» dubbio di dovervi 
incontrare ostacolo alcuno, anzi, cred’egli 
che alcun non ve n' esista , e si persuade , 
che se li venga fatto una volta il suo di 
effettuare concetto , terminate ficn le sue 
pene , e che tosto sarà per raccorne il frutto 
contemplato , e sperato , ma lo spiacevole 
disinganno trappoco lo assale , e ricredersi 
tre ’l fa; perchè l’invidia, e l’ignoranza che 
abborrono tutto quello , che vanta novità , 
c la condizione spesso de’ tempi fanno per 
lo piu, che rinventorc innovante scontento 
sen muoja , prima di aver udito , non che 
acclamarsi , ma approvarsi il suo ritrova- 
mento; ed ecco gli ostacoli, e i motivi in 
parte, che dal Mille al Mille seicento fe- 
cero camminare a passo sì lento i progressi, 
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come delle scienze , e delle bell’ arti , cosi 
quelli ancora delle manifallure. 

In un libro poco cognito per mio avviso, 
se al merito suo si confronti , il cui titolo 
è r economìa animale del dottore Quesnai 
capo-setta degli ultimi economisti di Francia, 
si osserva , che albergano tre vite nell’uo- 
mo diverse ; la vegetabile , che egli ha al 
par delle piante ; 1’ animalesca , o sensitiva 
se vuoisi, che al pari ha dei bruti; e l’in- 
tellettiva finalmente, la quale è la propria 
esclusivamente di lui. 

Ora questa ultima coll’ erudirlo a ben 
pensare, e a riflettere, ne ’l porta insensibil- 
mente a saper fare il suo prò dell’ altre due 
vite in se , e fuori di se , quando gli av- 
venimenti , che si avvicendano , gli sieno a 
ciò conseguire propizii. 

Toccò , come s’ è già detto altrove , una 
tal’ epoca avventurosa al genere umano Eu^ 
ropeo alia seconda metà del secolo decimo- 
quinto. Nè si può negare che non ispun- 
lasse r aurora di epoca sì bella , e non 
rifulgesse dapprima in Italia per conto 
eziandìo delle meccanich’ arti , e mestieri , 
e che di questi albori non ne venissero 
ti'appoco alcuni da quest’ Ilalia riverberati 
in Germania , ed in Fiandra , contrade , 
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nelle <|uali a que’ tempi, meno forse si ci- 
calava di libertà civile , o si Uimulluava per 
avertavi , ma assai più in realtà se ne avea, 
già libere essendovi le comunità , o città , 
e gelosissime , e tenaci degli impetratisi , 
od estorti privilegii , e diritti ; fralle cen- 
trali germaniche in allora primeggiò Norim- 
berga pe’suoi lavori in legno, e in argento, 
d’ ogni maniera , e disegno ; e dopo di que- 
sta Augusta , Francoforte , Argentina , le 
Anseatiche al mare Baltico , o al Boreale, 
adjacenti, o quasi , quali Amburgo , Mad- 
deburgo , Lubecca , e Danzica fin d’ allora 
già commerqianti , e libere , e a comune 
reggentisi , non al certo di manifatture 
mancavano , anche prima della metà del 
Quattrocento ; ma contemporaneamente , e 
nel bollore istesso delle fazioni accanite , 
che la straziavano , l’ Italia primeggiava , e 
Firenze fiorìa per manifatture di stoffe oro- 
fiorate , che così le nominano gli scrittori 
di allora , e con lei gareggiavano Pisa , 
Amalfi , Lucca e Vinegia, i cui nitidi cri- 
stalli , e le variate , come pur nomavansi 
galanterìe, avean grido di uniche al mondo. 

Gante oGuzzante, eBrusselle nelle Fiandre, 
ma più di tutte Anguersa avean voce già . 

* Antwerpen suona in, Italiano contro il mare, 
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d’ ingegnosissime nei lavori di telerìe , ri- 
cami, arazzi , broccati , pizzi o merletti; l’Ita- 
lia per altro nelle arti belle del disegno 
od imitatrici , che vogliam dirle , ogni altra 
contrada , come vedremo poi in altro capo , 
ccclissava , e ciò allo apparire di quel se- 
colo notato qui sopra, che corse dal i45o 
al 1 55o , nel quale tutto quello che di ina- 
spettato , e di non mai veduto in pria , che 
vedemmo seguire , accelerò cosi delle scien- 
ze specolative, e letterarie il miglioramento, 
come dell’ arti meccaniche , e in parte quello 
della politica economìa , e del commercio, 
già aperto , e vigente per tutto quasi , e per 
così dire , il permeabile mondo. 

Tutti questi' avvenimenti divennero altret- . 1 
tanti luminosi fanali, il cui aggregato ha* 
che per lunghe stagioni destino la curiosità 
nostra, e l’ammirazione, e di noi tanto più, 

X quali in questo secolo viviamo, possiamo 
assai meglio , che possibile fosse nei due ul- 
timi scorsi, annoverarne ad una ad una 
pratiche conseguenze, e glie'ffetti valutarne, 
pe’ quali ogni cosa sembra aver vestito un 
aspetto diverso nel morale, e nel fisico mon- 
do, il che vedemmo, e tòsto vedremo nell’ 
economico , e politico avet grandemente in- 
fluito eziandio. 
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' die se poi vogliam fermare un momento 
lo sguardo sopra le nazioni che ne’ due ul- 
timi secoli vennero a primeggiare cosi nell’ 
arti meccaniche , come nell’ agricoltura , veg- 
giamo in Francia a’ tempi di Arrigo IV, 
appunto dopo che le lunghe guerre civili 
aveanvi ridotta quasi al niente la coltiva- 
zione ' dei terreni; veggiamo il Ministro 
Sulli , posta poco men che in non cale ogni 
altra industria , occuparsi a farvi rifiorire 
r agricoltura soltanto , e riuscind ; il che 
fatto , venne un cinquant’ anni dopo il Mi- 
nistro di Luigi Xiy Colberto con quella 
gran mente che avea , a crearvi, a cosi dir, 
In ogni canto, cittii, o campagna, le arti mec- 
caniche , e mestieri in si gran numero, e 
si di buon gusto, che l' Industria francese 
fruttò a quel Reame immense somme di de- 
naro , il che in gran parte ancor dura. Vero 
è, che ne’ tempi nostri, e sotto Luigi XV 
e il XVI gli economisti francesi, di cui capo 
èra il Quesnai unito al ministro Turgot nei 
loro libri riguardarono con occhio parziale 
l’ agricoltura , e ne infusero un qualche fa- 
natismo nella nazione , onde viste formarv’isi 
furono d’ ogni canto le accademie , ovvero 
società agronomiche, cosicché tra i due studii 
venne rimesso un certo equilibrio. 
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- Questo ^ direi, alternante mecenatismo irt 
Francia ora dell’agricoltura, ora dell’ arti 
meccaniche , .non si scorge mai aver in In- 
ghilterra alternato, ora in- favore dell’une, 
or dell’ altre , ma ciò non pertanto non v’ è 
suolo oggidì così bene , e sì variamente col- 
tivato qual lo è l’ Inglese , il che si ripete 
da que’ savii regolamenti del suo parlamen- 
to , l’influenza de’ quali fu fausta per lo più 
e benefica, non v’ è altresì perciò altra con- 
trada attualmente, la quale per finitissime V 
e rare manifatture possa rivaleggiare colle 
inglesi, perchè il lucroso estesissimo, non 
men che oculato commercio di questa na- 
vigatrice industriosa nazione , ne fa lo smer- 
cio facilmente ad una velata su di tutte le 
spiaggie, e i paesi del globo terracqueo; ed 
eccoci ai punto di dover accennar breve- 
mente in riguardo delle sorti di questo uni- 
versale commercio , quel tanto che ancora 
relativamente a questo articolo terzo della 
politica economìa rimanci da favellare , e 
da scrivere ; faremo ogni prova di non re- 
plicare il già detto , ma interzate natural- 
mente stann’ esse cotanto le materie tra di 
loro di questi tre articoli, che fora vana lu- 
singa la nostra , se ci dessimo a credere di 
aver saputo ogni ripetizione scansare, tanto 
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più y che il volerlo ostinatamente ha in- 
dotti non pochi autori a giungervi malamen* 
te , o della chiarezza a discapito. 

ARTICOLO TERZO. 

DEL COMMERCIO. 

X 

Ali sopra di cui si regge il commercio 
come si è mostro finora, sono l’agricoltura, 
e l’industria. Ne tra^e egli 1’ esca onde 
alimentarsi , e la copia dalla popolazione , 
la quale , sebben per un lato la scemi egli 
alcun poco in principio, per ogni altro lato 
dappoi la promuove, favorisce , e assecon- 
da. La navigazione fluviatile- è. il , mezzo po^ 
, lente in ogni nazione , o paese 'd’ ogni suo 
interno commercio. La navigazione marit- 
tima poi è il potentissimo mezzo, e il vei- 
colo d’ ogni più ampio esterno commercio. 
La, pesca, o pei gran fiumi -o ne’ mari,, è 
.quella scuola , ^ in -cui s’apprendono i primi 
rudimenti del navigare , e delle più lontane 
spedizioni, e mercature marittime, come 
della più snella , e appropriata a mire di- 
verse costruzione de’ legni, e navi d’ogni 
sorta , nel che consiste la nautica bellica , 
o mercantile, , 


- Quest’arte, o scienza del havigare por^ 
tata in oggi ad un grado si alto di perfet- 
tibilità , e sì adulta , era appo gli antichi ,* 
rimpetto all’ odierna, come ognun sa , un’arte 
fanciulla per conto delle spedizioni longin- 
«jue pei mari tutti del globo ; e di questo 
jiarlandosi, si sa pure, che quelle de’ Fe- 
jiicii , e forse quella di Salomone non si 
stendeano , o che appena un poco fuori del 
mediterraneo al mar rosso. Quelle poi dei 
Greci aveano a’ limiti loro al mezzodì le co- 
stiere settentrionali dell’ Affrica, e al set- 
tentrione il Ponte Eusino , o Mar Nero » 
all’ oriente la Sorla e Palestina , e all’ oc- 
cidente la Spagna' e le' Erculee Colonne. 
Vero ò, che è da credere , da quanto ci 
consta da alcuni vetusti diari!', é monumenti i 
che il Cartaginese Annone abbrasi rasentate 
le coste, o spiaggie occidentali dell’Affrica, 
e che i Focesi '^coloni stabiliti a Marsiglia 
entrassero nell’ Oceano j e penetrassero alle 
isole della Brettagna , e fino ad Albione , 6 
all’ ultima Tulej vero per conto 

della nauticà-r'^Bbriéibfciònèf', che ingegno'so 
intravathehtò era quello delle loro navi detté 
Irirentii è? iie’lor liburni , a' tempi della Ro- 
matia grandézza. Meccanismo di molt’ uso i 
e ingegnosissimo al certo , che noi moderni 
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tion abbiamo ancor saputo imitare, non che 
indovinare ; ma ciò non pertanto a fronte 
di noi erano meschini navigatori di lido a 
lido arente a terra, e poco arditi ad af- 
frontar e commettersi all’alto mare. 

Ne’ primi secoli poi del medio evo quest’ 
arte se ne stette inattiva , e stagnante , e 
i soli corsari Normanni , o Danesi reggia- 
mo intraprendere , e eseguire con disperato 
coraggio scorrerle su i mari , e saccheggiare 
quà , c colk ogni spiaggia dell’ Oceano Eu- 
ropeo , ed entrare per avventura anche nel 
Mediterraneo , ma in tempi , in cui le na- 
zioni erano sfornite di marineria , e tanto 
deboli , e sì mal governate nell’interno, da 
non poter neppur pensare a provvedersene 
d’ una tal quale , almen difensiva ; quindi 
che al nono secolo eglino s’ inoltrarono 
tanto addentro nel continente in una loro 
«correrìa, che vennero ad Aqulsgrana , e 
vi misero a sacco 1’ imperiale palagio di 
Lodovico Pio , ma poi sconfitti , questo 
boreal nembo si dileguò. 

Le crociate , come s’ è veduto , indussero 
maggior pratica de’ mari; e per l’esercizio 
del navigare , e pel confronto di quanto 
se n’ ignorava in Europa , e che se ne sapea 
dai Saracini , maggior copia di lumi . 
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traemmo e maggior ardimento; epperò poti 
Marco Polo, più per terra, è vero, che 
jier lunghe marittime vie , potò sul farsi 
del Trecento , penetrare sino alla China e 
al Calajo , e prima ancora o poco dopo 
Flavio Gioja come s’ è visto , avea inventata 
la bussola , allor delta orologio di mare , 
«tromento , che segnò l’ epoca prima d’ ogni 
incremento possibile alle moderne naviga- 
zioni , diventando pel sussidio di essa il 
solcar le lontane marine , non che un eser- 
cizio lucrativo , un erudito gioco e diverti- 
jnento eziandìo , perchè guardando al vol- 
gersi dell’ ago magnetico , si conoscea come 
si dovesse dirigere del legno il timone , o 
voltar vela per giungere , o girar qua , o 
colà a piacimento, e a diporto. 

Diporto erudito appunto che allettò il 
Principe di Portogallo Arrigo , il quale fuor 
d’ Europa intorno a que’ tempi l’ isole a 
gruppi situate all’ occaso fra 1’ Affrica , e 
r Europa scoperse , e fortezze vi piantò, 
e banchi vi stabilì ; esercizio , e diporto , 
che anche prima di lui aveansi con lucro 
loro goduto massimamente gli Italiani di 
Pisa, Genova, Amalfi, Venezia, benché, 
non come Arrigo , noi grande Oceano ; con- 
temporaneamente vanta la Francia un cele- 
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l)re suo navigatore 7 e commerciante detto 
Jacopo Coenr, e 1’ Italia il famoso Anconi- 
tano Ciriaco , viaggiatore infaticabile , che 
r amore dell’ erudizione fe’ vago del navi- 
gare, vieppiù che il guadagno. 

Ad aprirne tuttavia l’amplissimo campo, 
onde potessimo appieno ricavare il massimo 
possibile profitto dall’ago magnetico, forza 
era , che quest’ ago , il polo indiziante , il 
modo ci agevolasse di aver scoperte nuove 
isole , nuovi continenti , insomma nuovi 
mondi, e pare che lento siane stato a ul- 
timarsi r effetto compiuto , dappoiché lò 
spirito umano intorno a trecent’ anni fram- 
mise tra il ritrovamento della bussola , e 
la scoperta delle doppie Indie , la quale 
alla fin fine fu fatta sul terminare del se- 
colo i5.°, e caldamente reiterata , prose- 
guita , e non mai intermessa dappoi dai 
Gama , dai Colombi, dai Cortesi, Pizarri, 
Almagri , Magellani , Drac Inglese , e dai 
due Cabotti * e dal Cademosto Viniziani , 
e da cent’ altri , dopo de’ quali rinomati 
scopritori di terre incognite , si erudirono 


* Giovanni , e poi Sebastiano Cabotti , padre , e 
figlio scoprirono in America le già Colonie inglesi. 
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nelfe guerre navali , e in ogni parte delU 
nuova e piìi complicata marineNa i valenti 
capi - squadra ed ammiragli , che già la 
storia del Cinquecento , e più quella del 
Seicento ci esaltano; i primi . fch’ ebber fama 
di prodi ammiragli furono Andrea Doria 
Genovese , e il Turco , nativo di Francia 
per altro Ariadeno , detto Mustafa Bar- 
barossa , e il suo successore Dragutte , 
morti i quali , la marinerìa Turchesca non 
parve più aver merito di esser lodata A 
fronte di quella delle Cristiane navigatrici 
nazioni , ove comparvero alla fila a capi 
di armate ben corredate e possenti gli Ruiter 
ed i Tromp Olandesi , gli Bonnivet e suc- 
cessivamente li Lagarda , li Vivonna , gli 
Estrea , li Torvilla e Gio. Bart Francesi , 
e fra molti altri nei tempi più a noi vicini , 


* 11 s'appelait le chevalier Authon : il était de la 
maison d’Authon établie depuis un tems immdmo- 
rial en Saintonge et regardée comme très-illustre. 
— Si vegga poi nella sua vita , che qui sotto si cita , 
le sue avventure, e come nell' unno i5oi , regnando 
in Francia Lodovico XII , egli andasse in Turchìa , 
e fattosi musulmano , diventasse il primo ammiraglio 
dell’ armate Ottomane, ^tes des plus célèbres ma- 
rins , sfol. 1.®^, vie de Barbercusse , pag. a5 , 26, 
et suivanles. 


il Russcl , r Anson > ed il Cook , ed il 
Roc^nei Inglesi *. 

E infatti a qual dura scuola non dee 
«ogglacerc , e quali moltiplici perizie non 
debbe acquistare quel tale individuo , die 
a diventare anela egregio navigatore , ed 
ammiraglio ( a cui i Francesi appongono 
per eccellenza nell’arte il titolo di Marin)-, 
dappoiché nella società professione non 
havvi , la quale in maggior copia richiegga 
le doti diverse naturali o acquisite di ani- 
mo, o di corpo al pari di questa? Qui non 
basta , anzi poco monta , 1’ essere oriundo 
d’ illustre schiatta , se tale non vi si accop- 
pi, e sì robusta e ferrea complessione , lit 
quale ne 1 renda forte , e di sostenere ca- 
pace il subito passaggio di uno in altro 
clima, ed austero di vita e frugale a segno, 

f ■ ■ ' ■■■■■■ Il I 

* E fra questi si hanno da annoverare Hauckins , 
il primo , che il ti’affico facesse , o la tratta de’ Negri 
alle costiere della Guinea , ed inalberasse nell’ Indie 
Occidentali la bandiera .Britannica ; Forbisher , che 
cercò un transito di colà alle Orientali verso il Nord, 
che però non potè scoprire , ma almeno in parte 
l’ America Settentrionale discoperse ; Davis , il quale 
si addentrò nelle strette del mar Boreale , e nel golfo 
che il suo nome ritengono ; e il Cavendisch , che , 
dopo il famoso Drac, fe' il giro dei- Mondo, , 
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clic famigliarracnte eì si addatti alla piìi' 
stretta sobrietà, e a quelle privazioni, che 
più affliggono i sensi. Ha egli da avere un 
carattere accostevole e versatile , il quale- 
senza sforzo alcuno o ripugnanza mostrare 
a vivere si pieghi con uomini , i cui costu- 
mi sono dissomigliantissimi ; a comandare , 
e ad obbedire con pari alacrità , e con pari 
zelo a scorrere senza -un ribrezzo le ma- 
rine tutte del globo , a far per la patria 
tutti gli uffizi! , che a lei giovi imporle 
ossia coir assalir 1’ inimico anche podero- 
sissimo , che fece alla sua nazione insulto , 
oppur col solo convogliarne le squadre mer- 
cantili , che lei arricchiscono ; debb’ egli 
accoppiare all’ intrepidità dell’ animo , cui 
nulla è , che smuòva , e alla fermezza , che 
a vista de’ pericoli presenti , e spesso ine- 
vitabili , quel tale sguardo d’ uom sommo , 
che il tutto adocchia , e a cui nulla sfugge , 
e nulla sgomenta. A tutto questo il siffatto 
navigatore ha da congiungere una farrag- 
gine di cognizioni , poche volte rinvenibili 
in un istesso soggetto , insieme riunite e 
raccolte ; ha da essere il più perito , ed il 
primo remigante , o nocchiero , occorrendo , 
del proprio vascello , e il primo piloto , 
come anche a un bel bisogno il più aitante 


ed esperto mozzo di quello. Tutti i mari 
tutte dell’universo le spiaggie ha da cono- 
scer egli. Il mare è 1’ elemento suo vero 
ed il campo, il quale fino dalla puerizia 
debbe per ogni verso aver risolcato più 
volte , o non dirsi uomo di mare e prode 
navigatore , comunque egli siasi buono ma- 
tematico ; imperocché dato ancora eh’ ei 
sapesse a meraviglia la teorica d’ ogni spe- * 
zie di navigazioni e di nautiche , più assai 
gli giova la pratica saperne costante, usuale,» 
giornaliera, stantechè senza di questa non 
è navigatore , e maestro <! Non si sa ciò , 
che il mare si voglia » diceano gli antichi : 
assioma vero letterc^lmente. Nulla può .es- 
sere assomigliato all’incostanza dell’Oc'èano, 
e coloro , che in tutta la vita ' d’ ogni canto , 
e per ogni vento corso ne l’hanno e rive- 
Icggiato, sudano tuttora, quando vien caso 
di reprimerne i rinascenti capricci. 

Mi condoni il Lettore la digressione 
almeno apparente , inchiusa in questo ri-^ 
tratto pennelleggiatosi dell’ ottimo naval co- 
mandante , di cui parecchi sommi uomini 
di mare ce n’ hanno in essi loro effigiato 
r originale , giacché , a dir vero , furono 
questi uomini insigni coloro , che l’arte del 


navigare corredando di nuovi stroraenti , e 
Fol. HI. 
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a miUe cimenti inauditi frallo strepito e il 
fumo , tra l’ acqua e il fuoco , e in mezzo 
alle tempeste » all’orlo, delle voragini, ùt- 
contro delle sfibranti bonaccie, e le folgori 
andando e avvenlurandosi , insegnarcuio poi 
a noi loro posteri sino a qual seguo pos-- 
sano le nazioni valersi di questo infido eie*' ' 
mento, e domatolo, ai loro disegni farselo* 
quindi non contrastante ,‘ ma docile e ligio. 
A un siffatto riguardo i disegni , c le mire 
delle nazioni , e dell’ uomo , tutti s’ aggi- 
rano intorno ad un comodo ricambio dì , 
ciò che piu del bisogno abboiidi in un paese > ? 
con un altro, paese, che ne patisca, e n’abbia < 
diffulla e penuria.; or dunque mostrerem 
brevemeote, come già resasi pifi facile la 
navigazione fra gU Europei i siasene pre-, 
valso l’ universale 'Commercio per mille lu- > 
mi , che n& ritrasse , e le molte e nuove 
specolazioni, che di poter fare venne in^ 
punto, e di poter eseguire a’ suoi vanlaggi; 
ma prima qui una notizia premetleretno 
delle parti , che questo conamercio conv- , 
póngono , e non trasanderemo di far che. 
s’ osservi quanto in tal materia , siccome 
siam soliti , v’ entri di storico. 

Il commercio in generale viensi a cem- 
^orre di otto capi , o , a cosi dire , diramasi 


in otto rami più spiccati , «d appariscen»' 
ti, cioè: i.° Agricoltura; a.° Manifatto- 
Jce ; 3.° Arti ld)erali ; Pesca ; 5.° Na- 
vigazione ; 6.® Colonie ; 7.® Assicuranze j 
8-® Cambio. Di questi otto rami il provento 
non è pari, ed uguale, ma pregievoli pari- 
mente ne sotto i fratti, li commercio , od 
ogni sua operazione suolsl definire generai* 
mente essere l' interna circolazione dello 
merci, o derrate d' un paese, e delle sue 
Colonie; l’ esporlo del superfluo loro, e l’im^' 
portazione delle derrate, e merci forestie- 
re o per consumarlevi , ovvero per traspor- 
tarle , e fiirle uscire con guadagno al di fuori. 
Quel soprappiù che fatto il compenso degli 
esporti, ed importi durante un certo spazio 
di tempo rimane , costituisce ciò , che bi- 
lancia del commercio si appella, e scontasi 
mai sempre, e si riceve in contanti; impe- 
rocché il baratto, o la permuta di merci 
con i metalli , i quali questa bilancia rap- 
presentano , inevitabile diventa , ogniqual- 
voltachè altro equivalente da offerire , o da 
dare i» vece non s’ abbia. Saper fare il com- 
mercio cioè , o saperlo dirigere ' e condur- 
re, arti sono affetto distìnte per ben a 
dovere dirigerlo , e regolarlo fa mestiero’ 
d’ intendere come si debba condurre ; ma 
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per farlo a ; proprio lucro , basta sapere co- 
me si va facendo. La scienza del negoziante 
non altra essendo , sq non quella dei mi- 
nuti traffichi, e conteggi, cioè ;dei partico- 
lari, ai quali attende; laddove quella del 
politico, quella è poi di scorgere. quali van- 
taggi pubblici ricavare potrannosi dalla som- 
ma o dal complesso di tutti i particolari 
suddetti. , ■ 

Ciò basti aver accennato della materia del 
commercio e de’ cardini., sopra de’ quali egli 
volge, e sostiensi; ora sofFermeremci alcun' 
poco a riflettere appo 1’ istoria, àntorno a. 
questo ottavo ramo aggiuntosi ultimamente 
e più tardi al commercio , il quale ramo fu 
visto sbocciare nel politico bujo de’ tempi 
feudali , cioè quello delle lettere di cam- 
bio , dette cambiali. 

. Già alcuni deconnii prima che si formasse 
r Ansa Teutonica circa al 1 206 , il cui centro 
in .^Germania venne, ad essere la ^ città di- 
Brema al Baltico , lega od Anza , che poi 
ne. estese l’uso, e retiifìconne la norma, e 
lo smercio in tutta la commerciante Europa, 
già prima, dico, queste cambiali erano state 
immaginale e poste in .giro dagli Ebrei, a- 
riscatto talora, della lor vita e persona , e 
a scampo mai sempi'e de’ loro capitali pe-, 
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£uniarii o mercantili ; imperciocché in que* 
tempi sciaufati, ne’ quali il traffico era fiac- 
co , rotto o impedito , quasi di uno in altro 
contado, gli individui di questo popolo er- 
rante , rigurgitato di Asia in Europa, eran 
essi , poco meno che i soli , i quali per un 
loro modico beneficio conducessero le fac- 
cenda della mercatura in qualità di sensali, 
di rivenditori, e di rigattieri, come pur fanno 
oggidì; e siccome il basso popolo in. allora 
altro non udla , che. vociferar di Crociate ^ 
e che avventare maledizioni contro degli 
Giudei stanziati in Cristianità , o contro 
i paesi , deir antica Giudea , e* siccome non 
men , che la plebe , non ignoravano i grandi 
signori, che somme non ispregievoli in de- 
naro aveansi in serbo costoro raccolte col 
sudor loro , la loro -industria , parsimonia , 
e grettezza , perciò , si gli uni che gli altri , 
in ciò consentendo, gli angariavano in ogni 
contrada, e gli perseguitavano a morte (il 
che fare in quella stagione non portava bia- 
simo alquno), finché ogni capitale ne aves- 
sero spremuto. \ 

La vessazione in tutti i casi , gli emer- 
genti, e i paesi sempre gli ingegni aguzzò j 
ed opera fu di questa, che gli malamente 
ed a torto sbattuti Giudei a’ imbattessero in 
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'(poesia invenzione dielle cambiali per met^J 
terè i ioTo Unto rìcerclii peculii dai gran* 
dii, e dai piccoli in sicuro ed ih salvo. 

■■ Coh tin pezzo di carta adunque scritta i 
ii quale spedivano a un, qnalche lor corri- 
spondente , che aveano in altro dominio , 
sottraevanli agli artigli, e alla Cupidigia ra- 
pace de’ loro fìerissimi perseeirtori ■ cedendo 
i crediti , che teneano nell’ estero ad altra 
persona, e per un altro pezzo di carta sca- 
ferà lo con certe formole , acqiristavansi i 
crediti in compenso , o gli averi , che la 
suddetta persona tehea nel luogo domicdìÉtrà 
del- camhialista corrispondente; i! clte es-^ 
sèttdo disperi essi Ebrei in tutti''! paesi, 
era poi-focil cosa, e speditiva l’ultimare i 
Contratti consimili e tali opportune girate 
e permute ; e tanto più facili , comodi , fre- 
quènti , e usuali divennero sull’ esempio de-* 
gii Ebrei li contratti cotali, tostochè più 
hccalorito ed estesosi a mille doppi! da tutti 
i tanti il commercio , tutti i negozianti di 
UH 'paese alla' lor volta trovaronSi ad uh 
tempo istesso e a vicenda debitori per una 
pàrtè-, è creditori peT l’altra gli «ni degli 
«Iti-V; dai èhé célOr<o tra de’ medesimi, la 
Cut •frt'iùiaria oecùpaziohe fosSe lo spedire 
eaiabiatì. neÙ’festerd,' ovvero scontarne ^ im 
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jxiho detti batir.hieri ; occdpazione Incrosis- 
.sima la siffatta divenne così per colui che 
spedìa le cambiali , come per quell’ altro , 
^che poi le accettava e pagava , guadagnando 
.eglino entrambi la spesa, e pericolo, che 
il trasporto di merci , oppur del denaro ec- 
cedente gli sconti, recar loro dòvea. > » ' 
Ed è qui da notarsi abbondanteménte ciò 
^ che non v^ ha per altro alcun mercadan'^ 
.luccio che ignori , vaie a dire , che in questi 
cambi intervengono sempre -tre individui’, 

,e due luoghi o paesi: gli individui son^essi 
r accompratore della cambiale , il venditore 
della medesima, e finalmente quegli che ha 
da. pagarla; i luoghi sono il primo dove si 
compera , il secondo, dove si paga questa 
lettera. Questi due. luoghi . sono essenziali 
al cambio , altrimenti non è . cambio , ma 
truffa: la cambiale dicesi tratta àdX\z. parte 
di colui , che la vende , e dicesi rimfessk 
dalia parte del corrispondente •che deve 
pagarla *. Ad aver ben saputo questo pra^ 
ticismo deir arte , voglionsi ben conoscere 
tutte le monete dei paesi , che > tengono 
pratiche - di commercio insieme , ' e - ciò non 


* Genovesi lezioni di economìa civile. Voi. 5.® , 
cap. it.°, pog. 14 *, sino a i55*' . . ... * 
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i pure, iha pérchè,avviéne ì che le monete » 

'O la monetazione assai spesso si muti quà 

0 cola , ovver si rinnovi , sta in acconcio , 
che si abbia contezza , così delle vecchie , 
come 'delle recenti per farne ragguaglio •, 
inoltre , facendosi per ogni dove in Europa 

1 cambi, ì computi, e le riduzioni in mo- 
nete ideali , è da badare a due pareggia- 
menti; a quello da farsi colle ideali , e 
all’ altro colle monete coniate ed in corso. 
Cambio, non può correre tra due piazze , 

, tra cui non siavi commercio reciproco , 

cioè reciprocità di crediti , - e debiti : in 
^ quella delle due , dove superino questi ul- 

. timi i primi , penderà a suo disfavore , ciò , 

i che si nomina bilancia del commercio; e in 

quella delie. 'due, ove. i primi, cioè i cfe- 
t diti , superin ^li i ultimi , cioè i debiti di 

questai,Klat bila>cia in suo favore penderà : 

) tanto ^ov^i^ihver detto del cambio, e delle 

' cambiali' per: ricercare o per far ben capire 

^l lettorei^rhhe: r indole del cambio siffatto 
p 4^va]^o- nQtt. teiide a procacciare un 

f|>erpe tuo 'frante baratto per parte del camr 
bista, di ^debitori, è di creditori, di crediti 
e debiti *. 

r * Oh peut èténdré la balance" du commerce '"ou 

)c calcai sur la méine de natioa à natiou jlisqu'au|» 
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, Non V ha dubbio-, che l’esercizio di que* 
.ste girate celeri e perpetue, prova e sup- 
pone esistere nelle nazioni il lusso , cioè 
queir uso, delle ricchezze commendalo come 
indizio di opulenza .da alcuni , e maledetto 
da molti altri, e abbominato. Su di> questi 
opposti , e forse esagerati giudizii , ecco' 
ciò , che qui ci piace di esporre , trattan- 
dosi delie .nazioni Europee già incivilite al 
■grado , che le miriamo essersi alzate. 

Chiaramente apparisce , che le .riccliezz,e 
convenzionali accumulandosi del continuo 
in un qualche paese , i bisogni dell’ opi- 
nione in desso più numerosi farannosi , e 
in ragione che' questi bisogni stessi molti- 
plicarvi potranno i modi di occuparsi, e i 
generi diversi di lavoro; e così accadendo, 
il popolo in complesso saranno più fortu- 
nato , e i conjugi più frequenti e fecondi , 
e gli esteri, ai quali nel loro paese fallirà 
anche col desiderio di poter lavorare , ogni 


Sciences.. Les hommes ont besoin d’-ìnstruction et^ 
4' amusement. Tonte nation obligée d' avpir recours 
à unc autre pour se les procurer, est appauvrie de 
celle dépense , qui toume toule enlière au prolit de 
la nation qui les procure , et qui par là' , la tient 
dans sa dépendance. Fortbonais ou Fortnej élémeats 
de commerce;, voi. i,9Fi chap. $9. 


^isa di sostentamsi , accórrérahnóf in calca 
ed a gara ad abitare questo, che può sóm*- 
jninistrargliene mille. Mi è awiso del lussò, 
che si potrìa definire , per quanto fer ii 
possa con precisione maggiore , come segue, 
cioè: «queir uso, che gli uomini fanno della 
•facoltà eh' haiiu essi di vivere agiatamentfe 
mediante 1’ altrui lavoro » ; conciossiechè 
ovunque disuguaglianza tra i cittadini òi 
scorga , e vi sia , 1’ ordine , e 1* andamenti 
naturale delle cose vogliono altresì, che la 
disuguaglianza vi campeggi , e Si essenti 
deir opinione , e che- questa cresca ih- ra*- 
gione del crescere di quella. Coloro chè 
tengono, ma in minor grado poi, 4a facoltà 
di trattarsi, e di vivere agiatamente < taccia- 
no di superlluo , e di lusso j l’ uso ( che di^ 
cono abuso ) che altri godendo di più co- 
spicua fortuna ne fanno; se codesti censori 
del lusso., non altro a questa vóce signifi^ 
cato apponessero , fuor quello in genere • 
d’un dispendio superfluo od inutile, chiaro 
è che del cotale prìucipio conseguenza ne^r 
cessarla sarebbe quella di ridiiahiar gli uo^ 
mini all’ eguàglianzà d’ opihìonè , e insieme ", 
e’ ad un’ ora all’ eguaglianza effettiva e rea- 
le , il die e non solo impossibile , ma fuor 
di natura. i . . . . .. ' . . , . , . . > 
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' li siffatto principiò dei censòri del lusso, 
incomponibile fia ognora per essere colle 
umane passioni, ed anche con quella certa 
emulazione , la quale è il mantice , e rani> 
ma della società. Nè mi sfugge , che questa 
emulazione istessa ha pur anco inusno og-^ 
getto l’uguaglianza d’opinione; ma i gradi 
■decrescenti e diversi dell’ ineguaglianza ef- 
•fettiva e reale , e le diiTerenze ,* cho <ne 11' at- 
trai industria s’ incontrano , attraversansi', 
qual perpetuo irremovibile ostacolo alla ef- 
iìcacia, e al buon esito delie -pre tensioni 
-consimili: epperò il legislatore,. il' quakt ai 
certo non ha quindi da temer nulla contro- 
dell’ ordine puld>lico , non può far cosa , che 
sia più prudenzidb di qiMst» , cioè di porre 
a tutti i cittadini' genefulmenti» innante tal 
esca o larva illusoria , la quale lor^ davanti 
sempre fuggendo, e -scostandosi, altro noli 
opera in dessi , se non che di vieppiù sol- 
leticarne le brame. Gli inconvenienti' dei 
lusso, in se stessi di poco rilievo, 'non isce- 
mano'gran fatto i 'vantaggi, che traesi die- 
tro a compagni. Uopo è per altro ,' che il 
lusso abbia a base e sostegno un commer- 
cio ampio e grande : or se tal egli fia , ad- 
diverranne , che gli uomini sempre più man^ 
Suefaccia, che più officiosi « cortesi gli rea- 
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da, che ilari, che l’ immagmativa ne sve- 
gli , e che più compiute cognizioni loro 
schiuda ogni via di raggiungere ; ma qua- 
lunque sorta di lusso ,' lo cui' principio non 
s’ abbia in base il commercio e in sussidio , 
addirittura , direilo distruttivo issofatto , e 
rovinoso. . . , 

Imperciocché , se frutto opimo del com- 
mercio ( il quantitativo dei segni e del nu- 
merario intendo , o del denaro ) si vedesse 
in una nazione cresciuto cotanto a dismisura^ 
che ne avvenisse, , che le derrate in quella 
fossero ■ incari te di troppóper gli accomprar 
tori forestieri, fora il commercio con i iner 
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desimi in allora ridottola sole permute'; < 
se poi quella nazione fosse da tanto da bar 
starsi a se stessa, nuUo in lei avventurata 
il suo commercio al di fuori sarebbe ; non 
più per, entro di lei la eircolazione ornai del 
denaro,, o de’ segni di questo, sarebbe -per 
aumentarvisi, ma non sentirebbe incomodo 
alcuno, ©.difetto, o indebolimento , avve- 
gnachè'a poco a poco,,, e per_ una serie-di 
gradi insensibili avrebbero, cessato, ec^o 
' prima , d’ entrarvi, e al postutto già fin d’al- 
lora quello stalo in se racchiuderebbe , 
quanti ip ^numero uomini nudrire potrebbe 
«eir ambilo suo, e contenerne; le ricchezze 
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del medesimo in metalli operate, In gemme’' 
preziose e in diamanti e in altre rare e 
peregrine cose di 'gran lunga a superare ve- 
nirebbero elleno , e quasi in infinito , le suo 
.pecuniarie ricchezze , e in tal computo , non 
annoverando eziandio il valsente degli altri 
mobili più usuali e comuni , colà gli abi- 
tanti , comunque già privi d’ ogni estero 
commercio , forano fortunatissimi per tutto 
quel tempo , che il lor numero starebbe 
proporzionato all’ ambito de’ loro terreni. 
Insomma avrebbesi il legislatore la sua mela 
raggiunta , attesoché la società , che tempe- 
ra , ordina , e regge , vestita di tutte le doti 
e forze , e già ben corredala sarebbe , di 
cui ella fosse capace.' 

Ma pur troppo questo è un bel sogno, 
giacché finora i mortali con là dovuta e 
tale innocenza non vissero ancora da poter 
impetrare dal Càelo una pace si universale 
e profonda, e una innanellata serie di pro- 
sperità sempre uniforme e costante. Fla- 
gelli tremendi d’ ogni sorta lor fischian agli 
orecchi dintorno mai sempre , e loro pen- 
dono sul capo minacciosi, e a quando a 
quando piombando loro sopra , gli fanno 
col loro cadere avvertiti , che questi beni 
caduchi, de’ quali hannosi fatto un loro 
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idolo, indegni eran eglino della lor tawa'e 
della fiducia loro e affezione; e in fatti ógni 
prospero corso di cose con quanto e quale 
discapito! non sofFermano- le sole gueirtì, e 
talor non annientano ? E cpieste guerre talora 
qual modo v’Ita di scainsarle , o di repri-, 
nierae i danni od i mali? Un popolo ricco 
cpperò detto comunemente felice, ai sqerva 
negli agii che lo lusingano, e se ne gonfia 
e pavoneggia , mentre un altro popolo po- 
vero di- sostanze' e ricco di desiderii, fatto 
dall’ inopia gagliardo , lo assale , e vintolo , 
spesso si mette in sua vece a vivere fra i 
comodi e le lautezze , finché tra non molte 
generazio:ni, un terzo popolo , ultore di quel 
primo, noi faccia ripiombare nella miseria, 
e negli infortuni*. ~ 

Adunque il commercio , non ostante questi 
morali riflessi è di per, se stesso , e senza* 
meno un ben politico, quando priBcipm,' 
e cresce via via fino a che abbia gene-; 
rato, e fatto fiorire -il lusso; e in ^ quel 
mentre, che il lusso più si dilata e raffina, 
anzi allorché già dà io pazzie ed imperversa^ 
non si vuole ancora riflettere, che cosa dol-* 
ce cotanto alla lusingatane umana natura 
possa giammai cangiarsi i» amaro veleno;' 
ma il disinganno aperto ci £a l' esperienza 
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di- tutti i secoli , il qual sebben lento ven- 
ga, pur vien iiiialTnente inaspettato. 

. Ma che perciò ? dovranno i viventi nostri 
contemporanei in prò de’ posteri privarsi di 
un bene presente , e non contro la ragione j 
e. il corso delle umane vicende , le quali, 
perchè appunto da prospere che soiio , anzi 
perchè tali sono, si cangieranno in avverse 
e. ree tra un secolo od oltre, dovrann eglino 
questo lor corso svolgere , e contrariare ? 

Ragionévolissime tutte, e molte obbiezioni 
si, fanno contro il commercio ed il lusso , 
che se gli atterga tantosto , e senza riparo , 
alle quali non saprei opporre altra più epi- 
logata risposta, più acconcia, e col Geno- 
vesi più vittoriosa cioè , essere tale la con- 
dizione degli uomini, che potrai tu difficil- 
mente a lungo accrescerne i beni senza non 
apportar loro nuovi mali. È dunque da bi- 
lanciarsi, se i primi superino questi secon- 
di. La vita sociale, e civile ci ha privali 
di alcuni beni del vivere, e stato selvaggio , 
dati ci ha ella nuovi bisogni , e nuove cure 
ci .ha porte, ed .occupazioni; ma se i beni 
sono maggiori', come è piana cosa il per- 


* Genovesi lezioni di ceonomìa civile , voi. i.* , 
cap. 19 , pag. 277. • ' ■ ' 
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suadersene', ella' meritar debbe sulla selva- 
tica , dubbia ed errante , nè mai sicura , la 
preferenza. Lo stesso ha da dirsi perciò 
della vita commercia'nte sulla semibarbara e ' 
rozza. . j . ' 

I beni , che seguono la prima sono pai- ' 
pabili, ond’ è da procurarsi di averla, ed 
i mali , che por Taccompagnano non sono , 
se non che il risultato di 'quell’ abuso, che 
ne fann’ eglino gli uomini , epperò non ne 
sono inseparabili assolutamente. Gli uomini 
abusano di tutto ciò , che è buono ; anzi in 
ragione talora della bontà che in se porta , ^ 
abusano d’ogni ottima cosa; qual cosa più 
grande , più eccellente , e più veneranda 
della religione di Cristo , eppur qual cosa 
vi ha , di cui siasi abusato cotanto ? 

E questione tuttavia pendente tra i poli- 
tici , se r indole in genere , e naturale del 
eommercio pugni con quella , e -con le 
mire delle finanze *. 


*-E da credere , che la parola finanza venga da ’ 
fine , voce .de’ secoli barbari feiidaii , ' significanCe 
ammenda , muleta , pena pecuniaria , perchè appunto 
in que’ secoli infelici la maggior parte dell’ erario del 
Principe , e de’ tanti subordinati feudatarii si riem- * 
piva di mulete e confische , redimendovisi , aflche i 
più atroci delitti , colla pecunia. y n 
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Il che in altro modo è quanto dire , se 
la pubblica prosperità pugni colla pubblica 
sicurezza , perchè se si volesse altrimenti 
interpretare 1’ enunciata proposizione , ci6 
sarebbe altrettanto , che dimandare , se i 
sudditi debbano fare il 'commercio , e au- 
mentare le ricchezze loro e dello Stato', a 
benefizio , non già di loro medesimi ,, c 
dello Stato , ma a benefizio unicamente ed 
esclusivamente del Principe solo. Mirando 
alla intenzione esternata delle corti d’ Eu- 
ropa , quale appare essere in tutte oggidì, 
non forse qual esser dovrebbe , Muratori 
e Montescbio sembrano , , è vero , pendere 
.pel sì, e affermare che cozzùio e pugnino 
.realmente , e ciò a motivo, che laddove il 
commercio addimanda , un corso libero. , e 
nè anche di poco aggravato , frastornato , 
'e inceppato , le finanze sembrano volerlo 
all’ incontro di troppo' impacciare. Sopra 
'del che stimerei doversi , se non erro , 
distinguere tra i divisamenti delle finanze , 
« quelli in pralica'posti dai finanzieri quei 
primi non > sono, se non che diretti ad in- 
grandire' le sode ■, ' eque , e durevoli rendite 
del Principe ,• é dello'' Stato , laddove le 
.seconde . non ;badano ,. che à. propri! ,' esor- 
bitanti , accelerati guadagni , , e ad aver di 
VoLlìL ' ‘ ao"" 
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presente , quanto pià si può', senza punto 
darsi pensiero dell’ avvenire ; voglion queste 
insomma tutte accumular le ricchezze dèi 
privati nel proprio , o nel forziere d’ un 
Principe, mentre vorrebbero quelle frantu» 
marie per tra di tutti poi i cittadini spar- 
tirle *• 

Ma se un governo rpialunque. accarezzi 
e anche favorisca il commercio , acciocché 
de’ commercianti il provento per via di com- 
plicate operazioni delle finanze ( operazio- 
ni , che il potere assicura e conduce per 
via di violenza ) dopo un fallace vizioso 
circuire , coli quasi per intiero ne’ suoi scri- 
gni , subdolo saranno. il favore prestatogli, 
e indi a non molto fatale alla nazione * • 

* Genovesi idem uf supra. 

** Dès que les' richesses répandent le goùt des 
plaisirs , la misère vend la chasteté , la paresse vend 
la liberté , le Princq v^end la magisLratiue , et les 
magistraU vendent la justice , la Cour vend les.pla- 
ces , et les homraes en place vendent le peuple au 
Prince , qui le revend à see voistns par des traités 
de guerre ou de subsides , de paix , ou d échange. 
rrels sont les trafics; sordides , qu’introduit l’aroour 
des richesses dans un pays où elles sont tout , et ou 
la vertu n’est rien. Raiwal , hist. phil. et polit. des 
Indes ; voi. , Hv. ig.*™' , pag. 5oo — Làscio 

al sàgàce Lettore il fare V adeguata applicazione 
di questo passo , dove , e a cui lo giudichi ■ 
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Caso non raro a vedersi, e visto assai vol- 
te,, anzi già diventato, direilo , di politica 
insensata un rigiro insensatissirno , il quale , 
qual morbo attaccaticcio , si è trasfuso di 
uno in altro ne’ ministeri Europei : quindi 
è , che se dai medesimi dapprima si pror 
movette di tutta possa il commercio pec- 
riempire ad ogni evento di guerra l’erario, 

, -dippoi, e vuotossi 1’ erario , riempiuto dai 
dazii sopra' il commercio imposti , e ai 
ruppero i ad ogni piè sospinto le guerre , 
|>er aver nuovi pretesti di vieppiù caricar- 
lo , ed anche perchè si sapea dove si po- 
teva pescare a dovizia questo denaro per 
sostenerle , e appagar l’ ambizióne -, e final- 
mente per altrui torre que’ rami che non 
-s’avean di commercio, o le altrui posses- 
sioni e colonie ; onde è che le guerre mosse 
in 'Europa da un secolo a questa parte per- 
■ turbano , e involgono nel vortice loro ogni ^ 
• cantuccio anche da noi ignorato di questo 
nòstro globo terracqueo ; e vuoisi , che la 
pacifica professione di commerciante , arma, 
-comunque da lungi, allestita, e preparato- 
'ria sia ella della futura nazional sognala 
-gloria , benché non lo sia per lo più vera- 
, cernente , se non che dell’ ambizione , -e 
della conquistatrice inquietudine. .. 
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E infatti mia guerra , in cui entrate sieno ; 
e implicatesi le primarie potenze di Eijro- 
pa , non solo le pristine , e consuete ope- 
razioni di corumej cio perturba , e i rami 
nell’ una , e nell’ altra delle medesime ne 
scontorce , ne schianta , e ne strugge e 
dissecca, ma nella sua catapecchia istessa, 
il selvaggio di Lappoaia o d’ America va 
ad impoverire , e fa tremare anche su i 
troni d’ oro gli adorali monarchi di Delhi , 
d’ Ispaan , e di Bisanzio -, chi vende gli 
schiavi Negri nati nel seno adusto dell’Af- 
frica , e le polveri d’oro, chi le cannelle, 
e le altre spezierie dell’Arabia, e dell’Asia, 
ne risente direttamente , o di rimbalzo le 
i scosse , e le peripezie , poco meno degli 
stessi Europei popoli , i quali vengono ado- 
perati dai ministeri a farsi la guerra , e a 
combattere insieme ; è però da osservarsi 
( e ne abbiamo le prove da più df cencin- 
quant’ anni, che già s’ è fatto il commercio 
fra' di noi fomite , a poco sta, principal delle 
guerre), è da osservarsi, mi pare , che tanta 
è l’energia del si esteso moderno commer- 
cio, che quantunque forse in nessuna delle 
nostre nazioni sia regcJato , libero e intel- 
ligente , quanto pur esserlovi potrebbe , 
ciò nonostante in virtù degli di lai benefici 
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influssi, pochi anni. dì pace universale basta- 
no a risarcire in gran parte i mali ed i 
danni , che , quelle guerre , alle quali egli 
fornì r alimento , e fu lo scopo o il pre- 
testo , arrecarono in questa regione del 
mondo al genere umano. 

' Le nazioni d’ Europa guataronsi massima- 
mente, dacché commercianti divennero , e- 
assai più , che per lo addietro , come ini- 
miche , e rivali , quasi che una cospicua 
eredità , quale è il commercio dell’ Uni- 
verso , e a suon di tromba guerriera , fos- 
sero chiamate a dividersi , o ciascuna a 
tutta ingoiarsela. Già da secoli interi la 
politica loro, non in altro aggirarsi fu vista, 
che intorno tai mezzi di nuocersi a vicenda,' 
dii reprimersi , e all’ una a voler l’altra 
iflàpoverire e tracollar trappolandola. Ad 
un i umano britannico Scrittore pare ( son 
sue parole ),, che' * una tal febbre inco- 
HÙnci a rallentarsi ; io vorrei , ma non me. 
»e porterei a mallevadore , che così fosse; 
siccome per altro dietro i motivi , eh’ egli 
adduce, onde’ provare , che pur fora inte- 

» I . ìm":^ . 4. . • — L. — ■ 

Biblioteca britannica anno T 795, letteratura, feb- 
brajo estratta : da’ numoscritti del Dottore Bentamio 
i»i$tatham-pag.'iog , sino 4 118. 
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resse di tolta l’ Europa^' che* gK si desse' 
ascólto , e ragion si facesse alle politiche, 
verità , ' eh’ egli espone , ’é dimostra , - non 
^'oglio fraudar il Lettore di, qn'i porgergli! in. 
complesso 1- opinione deUo stesso e quali' 
ne sieno in tal conto i rillessi e le idee. 
-‘Pare adunque al medesimo che la febbre 
siffatta a rallentarsi incominci , dappoichèr: 
a* contemplare si venne in un più vasto ar- 
ringo , che la prolungata catena dell’IiÌH 
dustria unisce a lor reciproco benefizio tutti' 
i'popoli , e che tùtti i membri dell’ appalto 
sociale , patiscono un personale discapito 
ad ogni dicadimento o rovina di una delle' 
associate nazioni ; insomma , che non è 
possibile con i popoli commercianti l’ ar- 
ricchirsi , se non che ah prorata delle ‘ric- 
chezze , o dei capitali, ch’^esse hanno- io 
casa loro , e che al postutto per' ima grande 
nazione’ il fonte •primario ,• e ài 'più certo 
inesauribile ) è T interno còmitì€Ì^cio;( ceoffo 
già altrove dimostrammo j, lo forestiero non 
mai ; laonde se 'questo Cardinal principiò 
del Bentamio i è dimostro , cioè , che i di- 
miti dell’ indush'ia sempre saranno, segnati 
da quelli de’, capitali , a qual prò 1’ agitarsi, 
e . r impacciarsi ‘ in .tante ; specolate . guente: 
e cotanto, posciachè più sono' ^e’ ntezzi j 
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ohe $1 facendo', si perdono , clié non gli- 
altri mozzi , che in ciò far si procacciano ? 
Ed a che. approdano fralie nazioni le co- 
tante lor gelosìe , se ciascuna d‘ esse tutto 
quello s’acquista ella soltanto, e non oltre, 
che al prorata de’. propri! capitali acquistar 
possa e lucrare ? che le colonie: rette 
dalla! forza!, ed ai monopolii soggette ? Cor 
deste imprese , che abbagliano il volgo , 
non effettive o nuove creazioni son elleno , 
ma non altro bensì , che 1’ impiego , e il 
rivolgimento novello i deila porzione di un 
Capitale 'unico ed istesso , la. quale per lo 
addietro infruttifera non era • e stagnante 
e <un nuovo traffico che. a scapilo s intro-< 
duce l£i. Im aqtiéo che pec 

f intraduzione sii&tta vteii8Ì.|i feltrare, ed a 
spingere dentro^di un nuovo caioale , defrau-^ 
dandone; un altro ,.vforhiscè !un* lucro -o un 
risultato diverso sì , ma non mai un soprap^ 
più in benefizio, e prodotto, 
t Oh quanto , . se questo fia vero , come 
penderei a crederlo, oh quanto egli il Beh- 
tamio apporterebbe di sollievo ai governi, 
semplificandone gli ufficii , e proscioglien- 
doli dalie seccature , e dal fascino dei pro< 
gettisti , i quali grandiosi sempre , e ma- ^ 
gnifici son eglino nel porgere speranze , o 



additar vie non trite onde far ricche vì^‘-> 
più le nazioni , mentre termina il tutto 
nell’ aver lor soli, e unicamente arricchiti I 
' Egli , non forse senza ragione , considera’ 
la politica economìa , come una scienza , 
anzi che come un’ arte , assai essendovi 
nella medesima da imparare , e pochissimo 
da operare ; ed ecco com’ egli le seguenti' 
economistiche trite, e tanto agitate questioni- 
a un dipresso risolve j che cosa, adunque- 
si ha da fare per conseguir ricchezze 1 Po- 
chissimo , e nulla , anziché molto ; e che. 
cosa si ha da fare per ' la popolazione l 
IN' lente; nella maggior. parte de’ governi qual 
vi fora migliore spediente a promuovere 
acconcio 1’ accrescimento di popolazione , 
e ricchezza ! Quello sarebbe di aver tutte' 
le leggi- abolito , e i regolaménti , per. 
l’opera de’ quali di aumentarle si preten- 
de, con che per altro graduata camminasse 
e riguardosa l’ abolizione < intrapresa. j 
; Ecco dunque a pochissimo ridottane l’arte,' 
cioè sicurezza :e libertà,: qui sta tutto ciòj 
di cui ha d’uopo l’industria; e- la richiesta 
d’ ogni agricolazione , d’ ogni ihanifatlnra , 
e d’ ogni commercio al poter e ai governi, 
non è meno moderata, o meno ragionevole 
«1 certo di quella fatta già da Diogene a4 
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Alessandro magnò « levati àà àavante al 
mio sole; » non abbiam noi bisogno di 
grazia , non chieggiam altro , che certo &, 
libero il nortro corso, e proprio, eprivato> 
maneggio. ' < .•> 

V Nè più vaie contro l’incivilimento pre- 
sentaneo 1’ argomento tratto dalla forza , ó. 
dal numero, di quelli sciami di barbari sbu>' 
cati dal settei^ione, anzi un più «assennato 
maturo 'criterio lo volge in prova, diretta a' 
favor nostro , ed . in fatti appunto , perchè 
non < aveano questi barbari una h)r sede e 
patria , sprovvisti i eglino di tutto ciò che il 
uom agglutina al suolo natio ,inon’ sapean 
altro, invidiare , se non .se qoelló, che non 
avean saputo; produrre, e in ' cambio d’ imi-^ 
tiare, >distruggeano; quel numero innumere^ 
vale idi essi , che gratuitamente si voli© 
supporre, è scomparso, subito, che dai 
medesimi si è voluto considerare, che scia- 
mi vagabondi per entro paesi di foresto 
folti’., e coperti , non avean potuto molti- 
plicare in que’ siti oltre i loro mezzi ri- 
strettissimi di sussistervi ; epperò, soltanto 
si è dopo rincivilirsi, introdottosi in quello 
contrade , che, que’ popoli già più avventu- 
rati, e in numero maggiore , presero altri 
fd>iti ed difetti , che ora gli tengono alla 
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j)roprietà del 'suòlo Ibro fitti , '"ed affezii)^ 
nati; non piu ormai la carestìa costrin^li 
a piombare, a foggia d’ avoltoi,* sopra.deilq, 
opulente, nazioni, e raccertati- per riguarda 
del primo de’ bisogni , i* costumi loro 'gik 
sono mansuefatti , e ingentiliti > scambiato 
il predare hanno già- coll’ ■ industria , e in-fe 
corporati già li ■ miriamo a ipiella grande» 
famiglia , della’ quale erano, per 1’ addietro» 
il flagello. < > ' c ». K ''-n!.!rr 

Se ancora, stando in questa proposito, vo- 
gliam fermare per poco lo sguardo sull’Euro- 
pa intera ,» considerandola; qàal’-una repub-r 
blica federativa, della quale hanno gli abitai 
tori già lutti poco men che raggiunto un grado- 
pari di perfettibilità , e di coltura concorde- 
remo, è vero, nel dire’,' che comuni inimici 
di tutte - le incivilite società son-essi i:]^ 
poli selvaggi, e-barbari; ma’ ciò mon' pelvi 
tanto s’*avrà forse da. paventare gianiinai 
dalle costoro irruzioni, di veder rinno-varsi 
quelle calamità; che già- rovesciarono l’-im^ 
perlo Romano?^ < . . - .. .Jq 

< Noi credo , no j credo anzi , che le òàusei 
della rovina di cotanto colosso potrebbén» 
già rivolte - mostrarsi a -nostra sicurezza!,'® 
quiete. Nulla sapeano i Romani • riguarda 
alla grandezza del pericolo fatale lor sUvrà- 
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«tante > e alla tanta copia , e alla moltitu»' 
dine di que’ loro , inimici oltre il Reno , ' e' 
il Danubio;' cioè ^ che tribù innumerabili di' 
cacciatori , e -pastori , povere , voraci , • e* 
turbolentissime , empieanò agitate a ribocco 
al settentrione T Europa ;> ardimentose , se' 
davan elleno di piglio all’ armi, ed avido 
di ghermirsi' il - R-utto dell’ ‘industria altrui. 
Queste staccarsi di colà Ogg^mai non reg- 
giamo più, ■‘'ma' la diuturna ' loro quiete,- 
die si è voluta attribuire" ad "uno sceftfa-*- 
mento di popdazione, è il palpabile nsul^ 
tato, anziché no, de’ progressi di quelle 
nell’ agricoltura , e nell’ arti. ’ ‘ 

Ove a ! gran ^spazio erano disseminati , 
lontani gli uni dagli altri tra boschi, e pa- 
^duli i pochi villaggi , annovera oggidì in se 
r Allemagn'a da circa aSoo forti , e murato- 
città ; gli reami di Danimarca, Svezia, e 
Polonia , a poco a poco comparsi , sono sta- 
bili, ,e ripulitisi; e, più le, antiche Albione» 
Galidonia,i''ed lbernia , come .ognun sei ve- 
de , nella Gran Brettagna moderna ; gli 
frafHcanti Anseatici , e i cavalièri Teutonici 
6tendettef<j»”già le loro colonie a dilungo 
del Baltico mare sino al golfo Finlandipo , 
dal quale sino . all’ orientale Oceano , cioè 
insino alla Cina, veste a' dì nostri la Russia 
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le sembiante di yaiimpenQ-.rpQS^nte^ 
vili?;zato. In riva al V biga > , . all’ . Oblò .al ' 
Lena 1’ aratore i aU'.aratfo ^ il te&àitore ali 
teliyo, il/ fablwo , all incudine layòrare si. 
scorgono , e qùiii fra i’ Tartari hanno grido , 
di più feroci a temere e ad ^obbedire imh. 
pararono] e que’ pochi barbari, che tuttora 
indipendenli sen vivono , ingombrano popi 
chissimo paese; e le scarsej reliquie 'degli) 
Lsbecchi , e ,de’ iCaImucchi;,.;!non ‘possono 
dare alcmi serio; motivo d’ inquietndine alla, 
grande repubblica Europea o.t i i!, .y'-;r,ir 
Nulla adunque il commercio e le ,ric- 
chezze , e gli .^gii , eh’ egli procficcia all. 
Europa ingentilita , e colta^, bau dai; temere 
di inondazioni di .'barbari cosi ,non lesQl 
fosse, e non flagellato assai ispesso l’inferno ; 
ed anche esterno .c.ommencio.;daUe guerre,] 

•. .r-fx-..;! , ji^ ntàfMrt ì j*] i.n l'olii ili ' ’Ui-» 


’* Sul suppósto ‘ancora clic un ppp.òlo vittonósó'di 
Barbari recasse la‘ desòluzione, 'e la schiaVM ih qhé-- 
stc'.' parti 'fino'all’ Atlantico OcBanoi, idiecimila . va-' 
Ocelli sottrarrebbero' il rimanente /dhllh' nostra società' 
incivilita dal .costoro inseguimento., e rinascerebhpj 
i’ Luropa , e riftorirebbe in America., clove già anti- 
cipatamente colle pòìtatcvi colonie ha fatti ^ passare 


1 iiuoi istituti , costumi e ftianiere. 


.1 - 'i 


Cosi scrivea lin ^Inglese Autore, prima ‘delT Ame^ 
Wcaaa rivoluzione delle colonie -Ingtepij ui:. 


.'I 



ód; armate, o fiscali, b regolamentarlo, ecc.', 
e quest’ ultime.! son esse le ■ più lesive e 
moleste, perchè consuete ,' e continue; cre- 
dono i governi , • che i < privati sieno tanti 
pupilli , i quali .non sanno di per se rego- 
larsi , e me,ttono le pastoje , a cui pur sa-’ 
rebbe suo naturai diritto, e civile eziandio 
il non averle ; comunque siane , tutti gli 
scrittori più;! versati in politica economìa 
odo predicare ai ministeri, che si lasci al 
commercio, ai commercianti , a poco sta, 
di fare con 'ogni libertà /il fatto loro; ag- 
giungerò io il mio voto, quantunque di niun 
.peso ed inutile., a quello di questi grandi 
.uomini , e nulla dirò piiù sul presente arij- 
colo , !e finirò di conchiudere questo Capo 
, con alcune generali osservazioni su di quanto 
si è da me scritto infin ad ora. 

* I 

. • , f ■ . 

CONCLUSIONE. - 

Seguendo fedelmente finora il filo della 
Storia abbiam veduto come siensi equilibrati 
in ogni secolo, più o meno antico, ovvero 
moderno, li progressi quasi paralelli delle' 
agricolazioni , delle manifatture , e de’ com- 
merci d’ogni maniera , e. come a guisa di 
^latcriali già ben preparati, e ben connessi 
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insieme siasene prevalsa . reconomistica già 
nel Seicento per poi farne una scienza com* 
pinta al secolo che ne 1 segni ; non si può 
disconoscere , e negare , che la massima spin^ 
ta , onde a gran passi inoltrarsi, ella non 
s’ abbia avuto nel Quattrocento , allorché gli 
Europei, scopertolo, potettero, a cosi spie- 
garmi, per ogni verso abbracciare d’ogni lato 
il mondo, cioè farne il giro^ dietro ben altri 
auspici! , c ben diversi da quelli che aveano 
procurarsi potuto, ed impetrare gli antichi. 

Concorsero, è vero, coll’ardimento degli 
■imperterriti navigatori le scienze di calcolo, 
e anche altre parecchie per qualche scanso 
a rendere accorti per via delle esatte loro' 
minute analisi, gli economisti, che l’epoca 
era giunta di assestare , e formare un corpo • 
di scienza di quelle sparse nozioni , che si 
aveano su di tutte le quattro parti già da 
noi divisate, che questa scienza oggidì poi 
comporrebbero; e si diè opera tosto di accre- 
scere le notizie più minute della statistica, 
che n’ è base , e poi dell’ economìa pratica , la 
< quale sul complesso di queste notizie lavo- 
ra, e ne trae principi!, e conseguenze, e 
non pochi riflessi si fecero, e non pòche 
-utili provvidenze ne emanarono; da ogni 
nazione si volle aver quindi una chiara, -e 
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J^artkolaF descrizione topograficn de’ paesi 
ch’ella ingombra, c dei paesi ad essa stra- 
ittleri tuia , geografia esalta almeno quanto 
.puleasi ; non ti asandatn , anzi più che mai 
Cólìivala fu ella, la diplomatica, onde una 
«azione per onera de’ suoi eserciti , e delle 
-suc: navali armale, e pervia di opportuni, 
<e destri prudenziali negoziati colle confi- 
nanli, e discoste, valesse agodersi in pace 
da ogni estraneo, ed, ostile insulto scher- 
mendosi , ovvero svolgendone il corso io 
altre parti , valess’, ella , dico , ad assaporare 
il frutto della volutasi stabilire saggia ap- 
.propriata, ed effettiva politica economia. * 
•« Intorno al che non ardirei darmi a cre- 
dere per altro, che in buona fede siasi da’ 
•ministerii per lo più operato , anzi che ope- 
ralo non si sia soventi o dietro alcuna rea 
privata passione , e mira , ovvero balorda- 
mente. Ma r essersi tosto avveduti i saggi, 
e i filosofi , e . talvolta anche il volgo , di 
queste balordaggini, o torte mire, e inten- 
zioni, ci dà chiaro a divedere, che le mas- 
sime , per cui avriasi dovuto operare all’op- 
-posto , erano conosciute , divulgate , e lo- 
date, poiché il potersi, avvedece del male,, 
e il’ conoscerlo -,\ sùppone ■ la previa cono- 
scenza, del bene. ... 
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Ond’ è da sperare , se alle cose amane gli 
auspicii divini spirino ancor più propizii , 
'che giorno verrai nè tanto tardo, nel quale 
recherà stupore, che abbia avuto di dimo- 
'stra/ioiie mesliero la verità seguente, cioè: 
■» Che i Principi, e i loro Ministri non pos- 
sano essere illuminati altrimenti, che in ra- 
gione di quello, che sarannolo le stesse loro 
nazioni. » Mentre queste ad esser tali non 
arriveranno giammai , se alcun non siavi , 
che consacrisi per intiero alle discipline , e 
materie della loro istruzione , e de’ mezzi in 
traccia non vadasi più acconcii , onde tale 
istruzione nelle sue prove rendere palpabi- 
le,. ne’ suoi andamenti franca e sicura, e 
ne’ suoi effetti costante, e immutabile, e 
quindi di collocare sopra la sua vera base 
la cardinale siffatta primitiva istruzione, or 
qual sarà quest’istruzione, se non che hi 
esercitata ragion naturale ? . - 

I nostri doveri infatti son relativi ai no- 
stri diritti, e questi tutti da un centro fi- 
sico emanano , e muovono , soddisfarvici è 
il nostro primo diritto, mentre il nostro 
-primo dovere è il lavoro, che il voler -sod- 
disfare ai nostri bisogni addimandaci. i Ecco 
-dunque noto il principio d’* azione, che è 
in noi, azione animale d^.pprima , ma la 
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quale fissi inéoutahcnte sociale ; attésochè 
la fisica creazione, e gli organi suoi, aven- 
do , come mezzi , la pecfellibilità dell’ uo- 
mo avendo per fine , volle Iddio , che il 
primitivo istinto di esso , venendo a farsi 
operante ad impulso di fisiche urgenze, di- 
ventasse di corto , e subito industria , e 
die poi per le indeclinabili relazioni , che 
ha co’ auoi simili , s’ innalzasse all’ intelli- 
genza , e per il raggiuntosi agiato stato 
hnalmente alla spiritualità. 

L* uomo appartato , e solinga , d’ ogni 
avere , e sussidio sprovvisto , epperò dei 
suoi bisogni in balìa , non patendo non es- 
«ere , se non che uii bruto pauroso j e effe- 
rato , laddove a vista del suo , e cotidiano 
interesse 1’ nom sociale divien de’ suoi pros- 
simi il compagno , e l' amico , anzi può per 
via egli d’obbedienza, e d’amore, e di 
rassegnazione diventare tràppoco 1’ amico 
,d’ Iddio. 

Ora negli attimi istituti di economìa por- 
litica , afiinchè si mantengano, la- somma 
delle case dall’ esempio dipende ; questo è 
il scdo^ agente efficace dell’ educaàone , ma 
qqe^O esserapio poi egli stesso -in ultima 
palisi daU^ istruzione dipenderk; epperò 
legare L’ is:truziooe all’uomo, e fraudamelo, 
" Voi. III. 2t 
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è un delitto porgergliela , è il solo unico 
spediente di far , che alla sua volta anche 
egli istruttore divenga degli altri col suo 
esempio; questa è la via sola, onde l’uomo 
5Ì può a lungo reggere, e governare ; l’igno- 
ranza tirossi dietro la brutalità , e la falsa 
scienza insegnò a ridurre l’ oppressione in 
sistema ; onde leggi , e insegnamenti , non 
più principii mostrarono , ma risultati sol- 
tanto. 

Oggetto principale è adunque della scienza 
legislativa, politica, ed economistica lo il- 
luminare gli uomini sopra la sostanza dei 
loro interessi , e le conseguenze de’ mede- 
simi , del che la dimostrazione spetta ap- 
punto all’ economica scienza. Imperciocché 
sino a tanto ch’ella non intervengavi, l’istru- 
zione religiosa avrà inciviliti i popoli , sban- 
dendone ogni brutalità di vizii , e in loro 
liete , ed alte speranze versando, e infon- 
dendo; l’istruzione civile piegati gli avrà, 
ed assuefatti al freno delle leggi ; l’ istru- 
zione sociale domiciliati insieme avralli , 
stabiliti calendari! , ed annali , e fattavi 
sorgere 1’ emulazione ; la domestica' istru- 
zione avrà fra di loro inoltrate già le arti 
non poco , regolata la imitazione , 1’ in- 
dustria direttavi ; ma tutti questi migliora- 



menti politici' rimasti saransi soggètti a mille 
variazioni, ed abusi; e prima o poi lasciate 
esposte avranno , e in preda le società di , 
luttuose catastrofi; del che ne sarà motivo, 
c cagione , che nelle istruzioni sovra ac- 
cennate , r uom fisico , e carnale non "mai 
venne, davvero associato all’ uom morale. 

. La scienza , e la cognizione di questa 
somma , e grande unità , ed unione , è frutto 
soltanto d’uno studio semplice si , ma re- 
golare , e metodico, che investe co’ suoi 
insegnamenti 1’ uomo in che nasce , e na- 
scendo il considera nel bisogno eh’ egli ha 
di vivere, e conseguentemente di spendere; 
che i capitali dello spendere va nelle loro 
fonti a cercare , che le anticipate da farsi 
prelevane , e riconosce , che ne rimira il 
ripartimento operarsene , gli effetti , e i 
risultati ne scorge , e finalmente la ripro- 
duzione ne trova , ne presagisce , ne mi- 
sura , e ne va calcolando ; ed ecco quale , 
e quant’ è 1’ economica scienza a ciascun 
necessaria. Non convien per altro supporre 
giammai, che la religione sia suddita della 
politica , anzi a provare , che questa sia 
buoiia , e vera politica convien in perfetto 
accordo trovarla colla religione : la nostra 
nuu impone di proscrivere U fratei nostro, 



che anzi cl vieta di condannarlo; ed ogol 
religiosa scomunica non trascende i limiti 
della comunione delle preci , de* sagrifizii , 
e delle grazie soprannaturali. Riflettasi 
inoltre che ovunque noi volgiamo occhio , 
o pensiero , o a’ nostri piedi , o sovra del 
cajK> nostro , tutto è di misteri un aggrup- 
pamento ; di misteri non meno inconcepi- 
bili che noi sieno 1’ Incarnazione , 1’ Euca- 
ristia , la Trinità ; potenza oltre a ciò , amo- 
re , intelligenza , altrìbuti separati , se vuoi- 
si , ma pur riunitisi a creare , a salvare , 
ad illuminar gli uomini , e a volerli per 
sempre ricondurre in seno dell’ eterna po- 
tenza , intelligenza , e all’ amore. 

Ed è pur nostra ventura , che il Creatore 
voglia del pari lo svilupparsi degli organi 
nostri morali , e il progredire delle nostre 
fìsiche ricchezze ; vuol egli, che venghiamo 
ad essere illuminati , che il tempo , e l’ età 
a vivere c’insegnino, che il vivere a in- 
vecchiare , r invecchiare a morire , morire 
a rivivere in seno del Benefattor nostro 
onnipossente : il culto esterno finalmente è 
centro della fisica comilhione , come della 
morale lo è la religione , sendo questo il 
solo alto visibile di fraternità , che appa- 
lesi le membra di una società compiuta , 
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e doviziosa , la quale in se sia dai gradì 
diversi , e dalle facoltà distinta , e quali- 
ficata ; tale è la migliore idea , • che mi 
venni a formare della vera scienza econo- 
mica , che qui in terra meriti , e possa 
essere favorita dagli influssi più fausti del' 
Cielo , il quale la vuol 'tale al certo , e di 
mirarlavi si compiace. 

Dopo del che tutto in prova dell’ altezza 
a cui poggiò presentemente questa econo- 
mistica , mi farò lecito di chiudere questo 
capo con i riflessi , e coll’ elogio , che ne 
stampò un valente Autore di libri metafisici 
da porsi nel novero già , ancorchè‘YÌvenle, 
di quanti Sublimi Scrittori in tal genere 
abbia prodotti la Francia *. 

5> Fra le molte prove che recar si pos- 
sono della possanza y e dell’ utilità della 
metafisica la più bella , e la più incalzante , 
sta nel nascimento , e nei rapidi progressi 
della sociale economìa**; la maggior parte 

* Degebando , de’ segni , e dell’ arte di pensare , 
voi. 4.®, cap. 9.°, pag. 329 sino a 555 . 

** Il Degeramdo ci fa sapere che questa scienza 
è debitrice de’ suoi primi adulti albori , ad un medico 
detto M. le Quesnoi , il quale introdotto dalla M. 
di Pompadour a conversare nei reali cabinetti di 
Versailles col Re di Francia Luigi XV ne la pro- 
mosse a tutto potere saviamente. 

Voi. III. 
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dei fatti che a tale scienza dovean darsi in 
base , da gran tempo esisteano , ma non 
esisteva la scienza , perciocché a poter porre 
questi fatti insieme a cimento , uopo era ; 
che ne balenasse nelle menti il pensiero , 
e (|uindi poi qnello di sottoporli all’ anali- 
si e da ultimo , d’ inferirne alcune leggi 
generali : un disegno , o divisamente siffatto 
tenne ispirato appunto dal genio della me- 
tafisica , od ideologìa ; allora molti diedersi 
a classificare , così le specie diverse dei 
nostri bisogni , come le diverse guise dei 
lavori addette ad appagarli ; osservate fu- 
rono in breve quelle relazioni, che passano 
tra di loro , e a distinguere si vennero i 
bisogni di necessità , di comodità , e di 
lusso; le varie sorta d’industria quindi os- 
servaronsi , cioè , e quella , che i materiali 
ne va moltiplicando , quella , che questi 
pone in opera , quella che ne somministra 
- gli ordigni , quella che fa i trasporti , è 
agevola gli scambi , quella insomma , cioè 
r ordine , che a tutte le altre porge iin ge- 
nerale , e comune braccio, e sussidio ». 


*-Interit'us rei arcetur per reductionerrt ejus ad prin- 
cipia , eadem regola etiain valet ip politici*. liicowK. 
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» Assegnato così ad ogni lavorò il grado' 
suo d’ importanza , assegnalo pur venne quel 
maggior, o minor favore, che ciascun d’essi 
dovesse pretendere , o ripetere dalla società- 
Nella reciprocità de’ bisogni venne poscia 
a discoprirsi 1’ originai principio degli scam- 
bi , e d’ ogni sorta di permute , e nel con- 
fronto de’ bisogni la regola dietro la quale 
era òvvio fissare il diverso valor delle cose; 
à questi diversi valsenti si tenne dietro 
coir occhio ad osservarne le varie loro 
trasformazioni; le leggi notaronsi poi delle 
costoro rivoluzioni , e a scorgere in tal 
modo si giunse quel divario , che passa tra 
il valor d’ essi assoluto , e il relativo , e tra 
il valor effettivo , e nominale , e apparente! 
ed i varii segni , ed indizi! notaronsi dell* 
abbondanza , o dell’ inopia ». 

» Vieppiù meditando trappoco sull’indole 
dell’ industria , rilevossi che della medesima 
gli sforzi stanno sempre in ragione della 
facilità , eh’ ella incontra nello smaltirò che 
fa de’ suoi parti ; dal che risultane quel 
massimo principio , cioè che del continuo 
ella tenda naturalmente ad equilibrarsi coi 
bisogni generali , e quindi ne scaturiscono 
in conseguenza tutte le massime della li- 
bertà del commercio , della circolazioné 
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vantag^osa , o no , e della possibile mol- 
tiplicazione. in riguardo ai mezzi del cam- 
bio , e del saggio , ed accorto liparto dei 
guiderdoni , e degl’ incoraggiamenti ». 

Rivolgendo quind’ essa lo studio all’indole 
de’ terreni , e all’ estensione d’ ogni contado 
o distretto , alla popolazione , a tutte le 
circostanze locali, vidde , ed intese come 
tutte queste avvertenze modificassero i bi- 
sogni o r industria d’ ogni contrada , e la 
varia giacitura de’ suoli ; e quel singoiar 
scopo da quel punto si scorse , ed alTacciossi , 
al quale le mire deir amministratore si deb- 
bano in ogni emergente , od ipotesi franca- 
mente dirigere ; così è , che la scienza so- 
ciale nei bisogni diretti o ripercossi d’ ogni 
qualunque individuo , rinvenne la primitiva , 
e fondamentale nozione , la quale in mille 
forme trasmutandosi , giovò a connettere 
tutte quelle idee insieme , dietro cui cam- 
minavano le sue meditazioni ; e allora si 
fu , che dai più piani non controversi prin- 
cipii ella potette cavarne le più lucide e 
feconde illazioni , e eh’ ella potè piantare 
senza ambagi alcune massime invariabili, 
ed assolute , perchè sulla stessa natura 
dell’ uomo fondate ; ella poi passò fra non 
molto in certa guisa a stabilire alcune sue 
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forinole racchiudenti lo scioglimento di pro- 
blemi particolari, perchè i medesimi altro 
più ad essa non raffiguravano , se non che la 
variata loro combinazione , la quale già 
prima avea fatta , dedotta , e compiuta per 
via di ottime analisi ». 

» Io dubito che non fia possibile alla 
metafisica giammai di portare, e ridurre a 
semplicità maggiore , e chiarezza i principii 
della sociale economìa, dappoiché le ana- 
lisi da lei fatte in tal conto spinte essere 
state mi sembrano agli ultimi termini. Vero 
è per altro , che ai risultati si potrà ag- 
giungerne altri , e dare agli già avuti mag- 
giore ampiezza per via di sperimenti no- 
velli , applicandone gli stabili principii , e 
le massime ad ipotesi nuove ». 


V. ZAV ATTERI LL. AA. Prwses. 


Se ne permette la stampa: 
BESSONE per la Gran Cancellerìa. 
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